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PREFAZIONE. 



Quantunque faperflua , e per avreniura inutile , ad al. 
cimo parer poRa ia mia Ètica Mito fcrivere la Vila^ 
e J« xe(U -del Vener^Hje Frais Aodm Repali ObU< 
to profèflò del noflr' Odine ) coociofia cofa > chs ella di_* 
molto tempo fia fiata man^tk ali» flampe dal ooRro Pa> 
dre Baridómeo' Maggiolo f conttittodb dovendo io pubbli- 
cin l'ifloiìa della miracobra Immagine della Vergine di 
Poziaa'o t colla quale le virtiì ed ì Miracoli di deico Servo 
del Signore fono in feparabil mente coni;! unte ; per qiielto con. 
venevoi cofa mi È parfa regiftr.irne qui le fucila , ed in quella 
fecondit parte Bpgiiircerle . E vie più a ciò fare mi hi iiiof- 
h il difparere e traf .utsgijinc grande de'noftri pronKìi , Ì 

po in cui nacque e morì j e nel cognome che li danno ) e_« 
nello flato di vila che profelsò , firn elfi in molli e ooii^ 
leggieri errori cadnri ; e con quella furoii elTì cagione , che 
le cofii io uxi foninio difordiiie e confiilìonc fimo a noi per. 
venute. Vera cofi però i , che della loro negligenia fono eC- 
fi) in qualche parte, degni di fciifa t così perche dimoraiw 
do in lontani pa e (t , non potevano agevoimente sverefueiis 
natizie delle quali teneva» bifoj^no ; come ancor» percbefa* 
ccndo efii un breve compendio delle gdta di quefto fervodd 
Sonore, nonfifoi) preft ì! trava;-lìa di andar parli tamstitc^ 
eliminando le cofe, e cuti accurareiia regillrarle ne'lora li- 
bri; laonde difficilmenre lì pub (orcinre da chi legge chia- 
ra e £iufta idea della S.mtiià di q>iei)o grand' Uomo . Vo- 
lendo io adunque per ìc iiatiate ea^ioni , e per "compiacere 
la pia curioliià di alcune divole perfonc , le quali { o per ef- 
fere di fangue al noUro Frale Andrea ccingiitnte ) o per le 
grazie da Dìo per Tua i Dtcrcellione attenute) braijiavaua fa> 
perne Con chiarezza e con dilìinaione le particolaritì , e gli 
avvenimenti > mi ho prefa la brica di purgarla da quei paa- 
di errori da nollri Scriitori preff > ed ho raccolto ed unito 
tinto ciò ne fcrjwono così il noftro P.Bartoromeo Ma^io- 
io neiic vice dcgl' Uomini illuflri dell' Ordine de' Minimi i 
come il F. Francefco Lanovio nella Cronica Generale dd - 
deti' Ordine , che io latino compofe , il P.Luai Montoya 
nel libro terao delle medelìme Croniche , U P. Ltù^t Da* 
ni \|elcov» di Aittchy; ed il Dottor Triibao }. eziandia 



mi fon rervito dà proctTso fabbricata in Stabix oell'anno 
fCz^.-) e degl'Articoli fiampali in Napoli per procedere ai 

giuridico informo delle fue virtù , e mir.tcoli } e tinalmence 
i alcuni antichi maaorcrìtti e memorie comninnica lenii dai 
eruditiflìmo Dottore Signor D. Rofario Ricci Pepoli , il 

Juale come erede della cafn Pepoli, e pofsedetido i PaUggì 
'alronati , ed altri beni di delia nobii famìclia , moDra an> 
Cora lutto il seio dì vedere dalli Sommi Romatti Pontefici . 
{ollennemence dichiarate )a faniiià del detto Veuerabile^ 
Frate a iè di Cangue congiunto .'Edabbencbe io aceflì avuto 
Iti animo di fare una compitila narrazione della vita e delle 
gefla deldeito Frate Andrea Pepali , e con dò far conofce- 
te il carattere del filo fpirilo , e la peifezzione de' luoì co- 
flumi t cooluilDcib o per mia debboltzza , o per mia difav. 
«enlura) altro non ho potuto fate i che alcuni piccioli de- 
lilKaDKDti della diluì Storia > ed un mediocre compendio 
di quello ^ che di più- grande e più prodtgiafo quello ferva 
^clS^Boie iti vita ed la morte operò. 

Debbo iDcora qui rendere avvertito il divoto leggitore , 
che (ebbene ne i narrati Autieri venghi il noDro Frate va-, 
riamente cognominato , chi chiamandolo Frate Andrea di 
Caflellammare , chi Frate Andrea Laurino , e chi Fiate 
Andrea Pepoli ; contuitociò egU è un loia , il quale «ieii- 
detto di Caflellammare a cagione della dimora net. Cooveih 
to di Po7zano in tutto corfo di Tua vita latta; per la Pa- 
dria ( efTendo egli nato nella Terra di l^uriao ) vien an- 
che Fmte Andrea dì Laurino detto : e finaimeoie , Frata 
Andrea Pepoli li dice dalla famiglia Pepoli ond'ei traffe 
(ua orìgine } Uccomc ne! coilb di guelU Stwi> cbiaiameo- 
te vediaffi. • 



DEtXA 



péllat^triai Fànciullcaraf; eGeni- ' ì?.^ 
tori di Fi Andrea Pepolì . 

CAPITOLO PRIMO. 

■^T^^AiSOl £ mio intendimento fbflè Itato, peravKii» 
^ij/^^^^ tura, di reeiftrsF qui la vita di tutti quo* 

Uomini illuftrì per Santità c per letto ■ 
I^^AjHM te, i qHlinel Ccmvepte di S. Maria di 
H^S^^^ BI Poazano lor dimora kctio , o PAon» 
iy^g CaBE i di lof Koviziato condirono y impief&> 
certamente ella malagcvola e longa f»> 
nbbcr -^tclie eflèndo non piccolo il niimcro di coloro 
pex tMittO» e pei dignità eccellenti ì quali fe medifi- 
ni I ed tin taflucwoilluflrarono, quelta piccola ope- 
>etta> volendo io folanientc tcflere ìndice di efS, am> 
fUo e copiofo volume Ièna' alcun dubbio ella diverreb- 
be. Quindi Jo fcrivere di tutti cofìoro di boon cuoreU 
^lafcio , riferbando una tal opera a chi con perizia 
di ftile vi ariualmcnie facendo il nobil lavoro della 
cronica Generale della noftra Provincia di Campioia ; 
e foìamente (jui farò per narrare ia vita e le gefta di 
Frate Andrea Pepoli da Laurino , il qoalc al Conven- 
to ài S. Maria di Pozaaao per malte cagioni appatde* 
»e_, cosi pcf la dMuora* di cinqaaixalèitc Anni da M 
qnin fatta r coBie peicbc ointii, ir la inaggior pauc 
ae'inìi-icolt , ch'e'nec in nome della Vergine di Pos- 
sano fajrono da efib operati . Sicché non porcvanlì le 
epcre di quefhi Serva del Signore da me tralafciate 
ienza diminuir molto della gloria di qacfla Santa ìm- 
aiagine, e Tederebbe di molte cole priva la Scoria di 
•ffa eh' è il primario principal fine di quell'opera. 

Nacque adunque ii noftro Frate Andrea nell'An- 
no dell' uiaana redenaione mille cinquecento vcntilci 
lulle PJagìiK lòpranc una dì quelle che l'antica e luv 
'A bii 
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bil Terrt-di Laurino compongono , Gca nella Provini 
cia'dt Priàcipato citra q^iactordcci miglia diftiote dal 
mar Tirreno , ed un tempo fogeit» all'- antichtflìma 
Cictà di Peto, quale diftrutta fu al Vcfcovado di Ca- 
paccio unita . Sdo Padre ebbe nome Giovanbaitlfta 
Pepoli di amica e nohil famiglia aggre^nta al Se- 
dile della Cittì di Tricarico, dove tuiti fpriviiegj od 
«Ocniiooi di quella Nobilià gode; poHcdendo più icu- 
di nella Lucania , le Terre, cioè, d: S. Giovanni , e 
de' Porcili, t lì .Cafali di Bifpnai~cde , e Guarazzano 
detrì. Sua. Madre, cbe dì nnn minor condizione era, 
Angàt àLÌ&araao chiamavalì) la quale ornata ditatle 
qgeUe doti, che ad una nobile e Crìfliana doima con- 
TtngonD'ì e di 'f.-iDto e coojugal amore unita con A» 
«laiiro Pendio, meritarono ambedue di ricever da'Dio 
iqoqRoinnto dì bencdizslone r a cui nei batcelìnio fU 
Andrea il nome impofero , qua] nome egli in tutto il 
corfo di fusi vita per divozione dell' Apoflolo StAat 
drea ritenne. 

Ne' faoì più teneri Anni della futura Santità dìè 
non piccoli fegnì , concìofiacofà , che le fùe azzionì» 
non da fanciullo, ma feriofe c gravi erano , ed tn ef- 
fe una tal aria di Virili rifplendeca , che dava chia- 
ramente a divedere , in quel piccolo corpicciulo efler 
Tacchiufà un Anima ben grande , la quale fin da quel 
tempo andava il Signore preparando per quelle gra- 
ai£ che era abbondevol mente per concederli col proce- 
der degl'Anni . Per la qual cofa oltre i'aflìdua cura 
de'Genirori nell' informar la fna tenera mente di fan- 
titSmi documenti di Religione di Pietà , di inode- 
nifl,rdi menfuetudine e di obbedienza , e l'iflefla Pro- 
TÌdensa celcfle lo guidava e lo immacfìrava , moven- 
do interaanienie il {ao fpitito, eda ben oprare iodriz^ 
uadolof peniò arile nelle maniere, modeflo nel trat* 
to ) nmìle se^ partUBeoti , probo ne'codumi , e dì 
unte e tali lim onut» «'divenne » cbe per tefiinio. 
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, nUnaa^iDTidica de' Sindici delle Plagine'ettialtreone' 
ile c virmafe perfone, egli era roggetco della mara^ 
viglia e deir ani minzione di tutto (juel paelic , e di 
guanti per fama lo coDor<^vano. 

Mei rempoche gl'altri fànciiilii in ginochi efpaC- 
& paerìli fi traRullavano, eglio'ritiravafi nelle Cbiefe, 
ad afCnere a divini Sacrifìzj , ad udire la divina pa- 
rola, e geniiflefra a recitare di vote orazioni j o purcj- 
inrolatidofi dagl' occhi di lattì ritirato in on cantone 
di-cafì, e alcun libro fpiriiuale leggeva , ed il luo Si- 
gnor CrocifiSb meditÉva . l,z pritna dottrina adunque 
ch'egli ipprefc > il temer Dio * ed il non ofiea- 
dterlo ) perciò come dall' alpctto del lèrpeme foggiva 
il peccato , e la converiazioue di coloro -che lo com- 
mettevano] temendo oltremodo qualunque piccola oc- 
caiìoncj che lì avcfle potuto far perdere quella inno- 
cenza che colle acque battelìinali ricevuta aveva. Fu 
così dedito alle aufleiirà, penitenze e mortificazioni « 
che la dove gl'altri fanciulli fogliono effere imporlu- 
ni e niolefli alle Jor Madri nel chiedere ii cibo, egli 
non lòlo cunienraviifì di quel poco riftoro> che li ve- 
niva da cgae'daio; ma ben fpeffo, o il riAitavaj oli 
difpenfava a bifognofi e poverelli, ebbe egli un tsiamo- 
rc ali' onefìi , e cufiodiva Con tanta cura i fuoi lènfi , 
che fon le finefìre dell' Anima , che haffi per cofiame 
tradizione * cbc avcffe confirvata fin all'ultimo fpirì-. 
» immaeoiato Ìl candore della pnrirtb virginale • Ub> 
b diente enKiliremodo a comandi de' fuoi Genitori, e 
<0Q tal ^pronteen df aniino ciocche da quelli ti era 
impoflo ctlègnira, efae ièmb'nMcflei Noviazo dì qaal- 
che ^eti* Ordine pìb tofl», «he -giovaDC fecolare . Sol- 
lecito nel domar h fna urne cen fatighe, e vigilie: 
nemico d'ogni vaniti net veftire : afiiduo nell'orazìo- 
ne, frequente negli eirercizj di pietà ; offequiofo vcr- 
fc di Dio , caritativo vcrfo del t^olììmo , e di tali e 
ttnte vircii ornafo egli eia , che da padri di famiglia 
A a ve- 



veniv» pròpofto Andrei comt éflèslplue tft intìlsrii- 

(k'IoTO Figlinoli, invidiafKlo e(G incanta b fòrte dedì 
Ibi Genitori a quali Dio lì era compiaciato donarlo . 

In tali e sì fatte opere lodevoli e glotiofe eOèr- 
Cttata èfTendofi ne Tuoi più giovani Anni il nofìro An- 
drea pervenne feiicemeiice alia gioventù , quantunque 
ella fia quel cià, nella quale le ììmì , che con pio- 
fperevolc vento catnminano , fogliono più fa ci Ime ni c da- 
re negli fcogli de' piaceri mondani e far naufragio^ poi- 
che non perdendo mai egli dì vifta quelle «ernc ed 
infallibili (terità, che aveva apprele ; e If fuc bzzÌooì 
fecondo, t precetti c confìgli dei]' Evangelio fempre re^ 
golando, perciò ne Je rempeSe delle oontratieià , ne. 
le perigliofc onde de' delìdcrj umini il poterono , non 
dico fomtnergcre , ma oeinmeoo dei dritto cammina 
alquanto divertire. 

Venne intanto qael tempo in cui i liomani Pon^ 
tefici pili abbondevojmente del (olito difpenfano a fa- 
deli i telbri della Cbiclà , t perciò tutto il Mondo. 
CbrUlìaoo concorie nella Città di Roma per guada-^ 
gnare le Indulgenze del Gìsbbileo , che Anno Santo 
vien detto, che allora avvenne nel mille cinquecento 
cinquanta, ed vcntiqaattrcfimo dell'età di Fiate An- 
drea : e come che egli da 'lungo tempo nel fuo animo 
di lucrar o nelle Indulgenze diqxifìo aveva , perciò nnn 
frapofc inauggio al Santo filo proponimento , ma nel 
principio del detto Anno colla benedizzione de* Tuoi 
Genitori imprefe querto divoto pellegrinaggio. Si po- 
fe adunque in viaggio il nollro peregrino a piedi , c 
fblo caminando con tal angelica moocAia , e con tal 
divota raccoglimento, che non furon valevoli adivetw 
tiflo dalla contemplazione , ne la moltitndine , ne la 
novità, e varietà de' luoghi e degl'oggetti che di eoo- 
tinuo ipcontTBva; e molili cbe perla inedeSma vìa con 
]o fteBb proponimento «minava 00, ma con icgoi tutti 
lontani e JcoDireneveU dalla lichiefia divozione io qual 



mggio d! penttcaui si fi>Io incatrtrdlfi nel di- lui 
comnoilb afpetto , ed all*adtr alcune Jiie paiole di fà< 
lmÌK» ammonioiento tatti t loro aitii ed il loro {de- 
cedere col Santo Giovane conflati temente C0Dfot>Mr»> 
no . Egli iutanto Ìndi a noti molli eioraì pervenuto 
in Roma , non ebbe la vana curiofità vedere lo 
ma^ifìcenze c le mirvigliedi <]itella gfaà Cittij int 
fblamenie v'tfìtò con tenerezza, ««andivoztoacgraii' 
diflìma Je BaTiliclie, i Santi l4>oifaÌ, ed 1 Sepokcide* 
Martiri : e polcta riceruta con Mmmo canteato dell*. 
Anima Aia la benedizione dal regnante allora Som- 
mo Pontefice Giulio HL ; rìTorao io Napoli e» 
vcWò la Podrit prclè il camiDiao. 

Della vocazione dì Andrea allo ftatÒ 
Rcligiofo . 

CAPÌTOLO SECONDO. 

NOn fcnza gran ragione ftimafì la elczEÌone del- 
lo flato di vita , che A ha da menare , la cofa 
più importante ìnfìemci e difEdle cbeqnagià trattar 
n potTa; concìofia coia , chedovendo ogn'unq Yèguit 
«^uel fcntiero , al quale Dio Jo ha fin dall'etemiti ' 
chiamato , perciò da un tal aito o la eterna Talpazio- 
Ae noflra , o l'eterna dannazione dipende : per il che 
dal Padre de^ lumi conincelTabìli efervcnd preghiere fi 
dee ciiiedere grazia di làr Aggia elezzione . Que- 
fla dottrina ben conofciuta cllendo dal nofìra ì;iovane 
Andrea , non voile iiKOii(id<;r2tamcntc ed alla cieta 
applicarfi a quello flato, 'he iì cafo , o l' intereflej 
mondano , o la propria paHìone li portava d'avanti; 
ma Tolesdo in colà di sì gran momento con matura 
configito operar^ ; peKiò cnotinnamente il Signore* 
priegava a fignificarii la ia^ volontà , io quale fl«o 



cioè , ed in qaal laogo voleva , ch'c'Io fcivìSc . E 
Ubheae la mirabii Divina Providenza non li ioSkj 
camptaoiuta eoa qualche legno j o interna iliullrazio- 
oe manifoftarji U fùa vj^ooti , e la ftrada doveva nel 
«erfo di faa vita lèguire ; cootimaciò ( perche avin» 
rifèrbata a lùa Madre Dell* Immagine di Pojzano 
adorata di chiamare a le Andrea ) t dirpofe , che egli 
in tornando da Roma alla Padria , fi portalJe a ve- 
nerate tJ celebre Santuario dì Pozzano , dei qualu 
molte , e mitabili colè aveva egli udito narrare - 
Quivi giunto in vedendo Ja Venerabile Iminagine di 
noflra donna , avanti alla quale e' s'era pollo divo- 
tamcnie ad orare ,.lcniifll da lei di tai rraniera ra- 
pire gli affètti , e ptuovava mia tal interna confola- 
aione nell' adorarla c contemplarla , cfie tantoilo in- 
nammorato ne divenne cosi , che non aveiebbc vo- 
lato giammai dalla Aia Ghiera partire . ParrilTi final- 
mente portando 1' effigie della Vergine di Pozzapo 
nel Tuo cuore fcolpita , dalla quale fentivafi da io— 
icrne e non interrmte voci chiamare a Servirla in un 
tal luogo. Eperchè tantoeiaefiìcacc la forza deila di- 
vina grazia > che aduno flato di vita più perfetto Ìl 
cbiaiBiVB 1 i^ertiò non volendo alle divine voci refì- 
ftere perciò con prontezza d'animo rìfpondendo de- 
terminò di chiedere l'abito e farli Religiofo. 

Ritorna però al Convento , e buttandoli a* pie- 
di del Superiore con umili prieghi U dimanda lagra^ 
zìa di veAitio delle lane del Padriarca S. Ftancefco 
da Paola , poiché voleva nel fuo Ordine fervirc , ed 
i più vili ed abiclti raìnilleri quivi efercitare . Ma 
ptfrchè queilt prudente Uomo era , vokndo fpcrimen- 
tare da quale fpirìto il giovane condotto foflè , perciò 
piflcevolmeure li rifpofè ; eh' e' lodava la fui fanta 
intenuone i e che avcQe intanto perlèveia^ nel Ino 
laudevoi proponiineato : ma esìme j che quefta era' 
cofe di Ibmnu importanza , Boo doVeva ai&etUrae ' 



1* erecDtIone s ma chiedere' Am gtiMèe ìfbtsa InoM 

al Signore col Profeta Davide con quelle parole de* 
Salmi : iitirhza tu à Signore i miei paff! per qaella. 
Jlrada che al Cisk mi pofa condurre : ed accominia* 
tolo con Dio. 

Una ral favia lirpofla , come quella , che ragia- 
ncvole era , non di)piac(|uc punto al giovare An. 
dica., il quale avendo (eco mctlelìmo piopofìo di 
alcolrare le parole di quel Superiore come detteli dai 
Signore , perciò quanto da colui impofìo Ji venne , 
cominciò tolto ad eicguire - Per la qual coi» deter- 
minò fare fua dimora in Siabia, così per avere i'op* 
porrupità di Ireqneniemente porgere fùe preghiere at> 
la Vergine di Pozxano , che lo aveva amorofa mente a 
fechiamatai come ancora acciò perreverando nel chie* 
dercJ' abito religioni avefle lìnalmenre ìa richieda 
grazia da que' Frati ottenuta. Bcome che e' non ave- 
va mode da Ibfìeoer Sua, vita , ne potendo da' fuoì 
parenti chiedere fòccorfo di danaro ( «ciche noa U 
parve oppornino di tenderli della Tua' rffblusione ìn» 
lòrmati per tema che dal Tuo propooimento iraflor- 
nato lo avelTero ) fi pofe perciò a lèrvire in cala del 
Signor Cardio Coppola , marito della Sig. Vittoria 
Coppola perlòne Nobili dì Caftellammare , e temen- 
ti Dio , i quali avvedutili della buona indole e fanti 
cofluml del giovane la ebbcr si caro i come le loro 
figliuolo flato fblTc e qaivt nulla rallentando dai 
fuo primo fervore lo fpasio di fette mefi Iiudevol- 
mente conversò . 

Al vc.ievc ildcmonioli.iltì prlncipj delle viriii di 
Andrea , lemertc , ch'eoli entrando nella Religione 
11 nveflc avuto a fare crudeliflìma guerra; perciò per 
impedire.il fuo Wnto proponimento , fè alla fiia ca& 
pervenir la notizia « eh' egli ftava in Caflellairimare ■ 
ed il ' vile elTcrcizio che taceva > fervendo da (ance * 
laonde tantofìo il mandarono per irtcfS chiamando , 



- con imporlì il Tiiorno aHa padrla : ej celi , cbe ^ 
bidientifStno era , non Ènza lagrime dal Jòo caorc 
*ndò dftll4 Vergine di Pozzano .a prender commiato . 
B quantunque i padxNÙ di «afa \ o7e e* ftrviya * non 
confenuflero che {urtifTe , dirpiacendoli óltremo- 
do di perdere la Anta eoa vetfaz ione dt colui , che 
mentre era dimorato io loraliaveva da ogni iioifi» 
occidenie prefervati -, e di proprie benedizioni del Q'^ 
lo; ricolmaiif laonde mcOi ed afflitti di (al pattenu fi 
dolevano . Ma i ioi molti c polìentì prieghi ,. hooj 
poterono impedire che Andrea non obbidiflè a volere 
de' genitori che in cafa proptla ed alla padria il ri- 
chiamavano, 

Parc:in finalmente ed alla paterna cafa fece ri- 
torno , ove giont&fa con amorofè querele e lagrime 
dì tenercela da' parenti ricevuto • Egli intanui al 
vedere i buoni aecoglimenti co' quali era flato da' ge- 
nitori ricevuta , prelè animo di manifeftare dU 
vina ahìaiutia ■, ed il fìio fermo proponimento di &ifi 
Religiofe . E bcnchr alla fua gìufìa damaad* e* ag- 
giungefTe lagrime e pregbi ^ conruttociè nos fu pouU 
trtb indurli « compiacerlo } peichè flioavin fare tiD> 
gFMi'perditB'.padead»Ba ulfigli»« fu- del qiule fbo^ 
dite avevanttutts le lowrperanae r cnetando «ffi quel 
taitfo-, che gl' uomini del tnond» fi)^qn fare y di tp> 
plieare , cioè i loro figli i»n % quells fiato al ^lale 
fon da Din chiamali , ma la quello dowi Iw pro> 
prj rnterelH, e la lor privata paflìone U porta . Asmi- 
que per fare la volontà de' genitori Andrn in cafk* 
renò ftnattaato eU alia, dwlaa. volonii piacque- dì 
CDufbtarlo - 



Come Andrea con Miracolo nuovaiiienté 
fti all'Ordine de'Mìnimi chiamatole 
delia Proftfllone che in «fio fece . 

CAPITOLO TERZO. 

Poiché il Signore mewt lin dtlla e«rn irà dettò 
per il fuo fcrvtgio Andrea ; c già , come l'aro 
nel fuoco ì colli ripiitfk de* genitori raffinato veden- 
dolo , iece 1 che qiieAi t^uanttiiiqBe bob vOJitnno > 
aveflero finalmente coti miiacalbfi) moda aiOBlKliJcWk 
dere a quanto il Sglìu chiedeva , Accotnmodavi mu 
giorni) Andrea una fiepe di certo Jor podere i quando 
inawveiiiitamente un vclenofb fterpo o rpina il ponfe 
in Ulta mano , e dì sV faua maniera penetrò dentro Ja 
carne , che toccando i nervi j li cagionò un tale Tpafi- 
liio che ne credette morire . Futon rtpenremeiite cliia- 
mati i Cirufiei , i qai,lì con vaij arfjcmenri cavaionj 
la fpina j c cercaron mirtgarc cosi acerbo dolore; ma 
quelli nan cefsò punto^ anzi di tal maniera fi scereb- 
be, tfae dilataiXlofi il veleno, gonhjcneri il braccio, 
c la mano divennero così , che Himavan erpedicnte 
tronco^lieli col ierro e poicia darvi iJ fuoco . Qpan- 
db it ta? nitnlne' Andrea ridotto lì vitldc, eiconit^o- 
il delta protneflaa Dio .fatu.:di len'irlt; adis-Aoligisb 
ne t' e che da parenti li era Iflab» 'impedito cnà.£ire « 
chiamatili a ft , coir fievole mocciosi lor diffc; -eèt 
«no /pina mi abbi potaìo eagitnart dolori di none, 
e riaiirtn! r.tllo flait^ miferabile in cui mi vedete 'di. 
dovermifi tagliati il hmcvìo ì'e'forfi perder la vita , 
non pojfa perfuaiermi eofa natii^jiìe tiò ejftre , poieifi 
tnalti da Jìntigìianti' prilli trafitti , o con iieffiinu t o 
con poca cara ji fi" guariti^ laonde fliina qtnjto effir 
tujìie^o del Cielo , ebe io fardo alle fui -voci tioa io 
uéùi'dito Dio entrando tteìla rdigioHt r d»vf fento.-fii^ 



tit^tmetuè iUtan^ttiùi Porrti iMM$iie^hiv^ahr 

nédixiont fair voto alla Vergine ài Pozzo^ mia av- 
vocata ì ed a S- Fraticefco di Paola di vejlirmi il fiio 
abito net Convento di CaJiellammAe ^ fe ejji l^ prì- 
miera fanilà mi rejlitaifcono . Coftcctti dalJa nccefl!- 
xà ondi fce (ero a defidei j deh' infermo i genilori , con- 
tcntaiiJofi fi faceflc Frate, per non vcdorlo o Horpla- 
lO) o niorio; ed csli duo il volo addurmcutcflì , e 
piaddameiuc tutta la none dormi ; e la mattina ve- 
nendo ì CiruCci co'ioro Itrumenli per fare qustitodc- 
teunmto avevano, cor ìac maraviglia la mano ed il 
boccio Bon (òlo niìgliorati , ma di lutto guariti ri- 
troTajetiia i Confiilì i ;pareatt.al vedete la miracoiolà 
guarigione M £gììoy c tardi avKtjntcfi i fhc mal. fi 
ebnttaSa « rbìfiri del GeJoVi'alla lùa ^omand^ 
cbndifivifòia f laonde egli- di allq^^tt^ ripieoo Ira po* 
cbc^ohil G pofè in viaggile venofi-iD-CaflclleiBsia- 
n pei ellè^ir fedelmente quanto a Dio promellò 
aveva . '. ■ 

■Q^f^ipaa» e prontato avaniì l' smabilìflìma 
ImmagiiKidl' Maria di Pozzano de' Tuoi celefìì favori 
riagiaaiaritlola , cosi di averli reftittiita la primiera fa- 
lutc come per averlo in cali miracolofamenie con- 
dotto.';, pieghila intanto a dare alla cominciata opera 
comptBKDCO y eòa ktlo in tal luogo rcflare a fervir- 
la ) oofae ci da. tanto tempo dcllderava . Pofcìa con 
grande ntnìlià dimandò l'abito al Supcriore del Cod> 
vento, a cui erpofc il lungo fuo-defiderio) la infiimi- 
tà. a vota 1 e la promeira a Dio fatta . Era in qoel 
tcaipo Correttot Fiovinciale de' Minimi in quella Pio* 
viacia d[ Campania il Padte Vincenzo Cacace , ilqua* 
le ««èva lìn aUara diflèrico di riceverlo net numeio 
4e'fuoi Frati' per i^r prnova fé il Tuo fpirito-lblle ve- 
ramente del Signore , e per renderli informato de'fuoì 
parcatnenti ; e già vedendolo nel lùo baon delìderio 
peifey^àniC) e 'couolòiuù i favi Aggelici f:(^">ì i 
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con grabìlo grantHflìmo del fao coorei cficcreders ftf 
per il fiio ordine un gFand'acqtiifto,TeftUlo dell'abi- 
to Religioso verfò Ja fine delJ' Anno mille cinquecen- 
to cinquanta i e dell' età di Andrea Pepali veniicguartrat 
. E come che egli ers lenuto nella reiigione co» 
tutte (quelle onime difpofizioni , che i Fondatori degl' 
Ordini regolari richieggono in coloro , che Vt^lìon» 
il loFoiftitDtoabbncctare; dì fèrvirc , cioè , verament 
te a Dio ; avanzare di coniinuo nella f^rfesuouct à 
farli, dallo divina grazia ajtttatij gTui Santi; pertaor 
to il tiovìztD Andrea di intfty cit^ abbracciò 1 mcz- 
' zi che B tal fine il jioltmn 'pìndmn- , cioè alla per* 
fetta oflfehransa'detleMgdle',' ed ali* ac^ifìo delle evmo- 
seliche virtù, hellc (jaeli avanzava i piò vecchi eipen- 
fttti Religiofi , i (juaii con beafa emulazione mirava* 
no da (in giovane elTer lùpcrstif e ficcante un seden- 
te legno accende gl'tliri, cheli feno d'appreflb; co- 
sì ej;|i nell'cnirate ns] iioftr' Ordine rìfwegliò col fuo 
buoii eCempio nel Convento di Pozzano il primieri» 
fervore di rpirito , e l'amica regolar oflervanza. 

I docci e (pirltuali dìfcorfì , che dal Maelico per 
tnitirtnare i faoi Noviizj fi facevano con tal attenzio- 
ne e conipiacitnento del fìio etìore alèoltava Frate An- 
drea 1 che con l'aztionì palefava ben prello fruttare 
ne] di 1n(:tmfni«;4ifMtnenaa de'- faggi «mAiM^amwiq- 
ti; pokhe cwi ^etll>i«rav'e roIleciiiidinectoè^JrMM- 
|inaT fi'|»fni tM^im fi ad efléguirei di hi) còni- 
figli', IW'feùife me che l^li era il primo agli' eflirci- 
zj di pict^ «d alle fartghe; e l'ulcimo al ripolò: af&- 
duo neil' orazione ; (noitificato negl" occhi , nel fem- 
biante , e nelle parole : cofianie nelle vigilie nottur- 
ne , e nc'digiWni : con forte animo fòftencndo le av- 
verllià, e con umll cuore ne' prof peri avvenimenti con- 
fervandofì : piacevole con tutti, e folamcnte afpro e 
ft;vero con fe medcfìmo ; amico della roliiudine e del 
filehzio , nemico dell' ozio e della converlàiicHie : In 



fine ii- togaìéom di- -Dia.) h fpeitW r« CjltBO» vter 
Al. quali' immenfa' booti, c turce quelle altre vinti gii 
da ìuì ditnortodo nel Secolo pratticate , coIl'eOerct- 
3Ì» continuo in tal maaiera nd Chioftro in lei 1] per- 
fczzioosTOno , che di vantaggio non fi sverebbe pom- 
(o in un vecchio ed ottimo Keligiofo defiderate. Quin- 
di ubbidiente divenne cosi , che noii afpcttav.-i , m» 
preveniva i comandi de' Superiori jioofolo, ma ezian- 
dio degraìtri'Hovìzzi . e di perfoiic inferiori a fe nel 
Brado c nclk condizione . Faiigava nelle fàbbriche 
del Convento portando calcina e pietre , come fe non- 
aveflè armo altro che queAa a fare : e pnre e' colti- 
vava d! fna roano non piccol giardino , governava il 
giumentpt iiKerveaiva in miti gl'altri comuni ellcit- 
eizjj e fpendeva molte'ore nella orazione cosi mena- 
tale; cwae vocale; in ^ilà tale, che a mir.nroJo da 
tatti rcpDiavafi , come nn Uomo lólo tailc bafìevole 
a iare tanti è si fjtigoli , e fi varj impieghi feois 
naimr giammai a nefluno di elfi : e quei che piò 
accrefceva la maraviglia, fi è, che Tempre allegro « 
frefco, nemai vedevafi laflb > flracco, oa^cendato. 

E benché ij noflr'Ordlne flrettìflimD ed auflero 
fofTc , venendo i profeflbri di eflo dnl Santo lor fon- 
datole chiamari Frali di penitenza , cesi per la per- 
petua qoareCmal-.vita , alla quale con voto fi obbli- 
gano; comc .pei gli' digiuni ^g^ortifìcazloni , ed altre 
anfleriià cW&b dalla i'egola prcfcricte : pure tutte 
qucfìC' nOD: appagavano il genio , che alla mortifica- 
zione -F- Aediea aveva , laonde, conreniendolo t Sur 
pcriorìj-moite altre efprezzt alle già narrate agf>itit>? 
gendoi iì. vedeva iti eiìo rinnovato Io rpiiito degr-aa« 
licliì cremiti penitenti . Con quefta motlificazioncj 
e''venae a fòggetiare coiì allo Spirito la Tua carne « 
che giammai noi» potè lifcntirfi alle inginrìe di /aiti 
'odi parole > colle quali fu maltrattato; anzi acqoiflà 
nna tale nmilti} fhe aoa rolameote rjpatavafì di tutt 



t[ il piò infimo, ed un umiliflimo Uomo, e mifeta- 
bile peccatore , ma eziandio cITercitava i più vili e 
bafS impieghi del Convento con iòmma allegrezza del 
fuo cuore ; procurando a tutto liio potere d' imitare il 
noftro buon Salvadore non folamente nell'umiltà, ma 
ancora nella Cariti verib dei Proflìmoi al qnaìe nelle 
fue (pìritual! e corporali necellltà quanto potè tanto 
inClaticabilinente, e per molti modi fovenne . In tali 
e sì fatte vircà adanqne elTercìtaio eflendofì il Noviz- 
io Andrea , di comua confentimento de* Frati , dopo 
l'Anno dì probuìone, ùx alUPraftffiooe regolare am-t 
meflb. 

Dèlio ftato di vita > che Frate An* 
drra.. dopo la Aia Profef^ 
Gotte mertb . 

CAPITOLO QUARTO. 

E Rima di dar cominciamenro alla narrazione del" 
le viriii , e de' Miracoli e delia vita che menò* 
te Andrea dopo avete profeflaia la regola del Pa- 
rriarcti S. Francefco da Paola i convcnevol cofa bo 
fiimata render chiaro l' abbaglio prefo àa^ n<Mri Cro' 
nifli Padre Ptancefco Lanovio ,'(iO Padre Loca Mon-c 
toya, (fìe Paàte Barrolomeo Haggialo,(e) i qaalt- 
firtivendo le gefta e Miracoli d:J ieiro noftro Vene' 
rabile Frate Io chianjana del terz' Ordine (volgar-- 
mente detti Teriiarj)', e non Fratello profélìb . Ca- 

fione di tal loro feambio ed errore è ftata il vedere 
'Immagine dì detto Servo di Di» Icaza cappnccio- 
. - di- ■ 



fa) •P.Frmic. L^iiiaii. Cren, giurai. OrJ.ltfinha.p^. 4^7!' 

ibi P. Lac. Munto, lìb. J. Crenic. geutr. 

(c> P. BaTttim. Haggi/l. viLtmin, ilb^. OriU Min'mr. 
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dipintat'COHM co!ort clie'lt nbfirl teru regola oflcf* 
vano &n Tolìtì andare ; non ricocdandofi , qucflt 
grand'uomini , che in qtic' tempi ne' quali il noitro 
Frate Andrea prefe l'abito iinri li noftri Frati Obla- 
ri così Italiani , come Spagnuoii in tal maniera ave- 
van in cottume di andare vefliri ^ conctòfiac(jra-> > 
che i! no&'o S. Padre nel capo terzo della Regola^ 
parlando delle vefti de' Tuoi Frati , folamenie .a' 
Ghierict , c Laici il Cappuccio valevole a coprire 
il capo affegna c prelcrive . E quantunque li detti 
Fratelli Oblali in molti Capitoli Generali aveflèr fetta 
petizione di portare ancor cflì il cappuccio j come i 
nojlri Franzeu avevan introdotto coflume ; contutto- 
ciò nel .Capitolo Paiiftenjff i.e nel pritBO Oenuenfc 
lor lu nicgiia (a) tal graaia . .Ha,&nalmeme'dopo 
tante iflanze , e replicate ftiphlUlit t'neiranno mille' 
cinquecento ottantaquanro cdcbrandofì la quinta val- 
la in Genova il general Capìtolo di tutto il nofìr'Or- 
dine in cui fìi eletto Corre ttor Cefi er al C il Padre Ste- 
fano da FrancicaCalavrelè, fu lor quanto chiedevano 
bènigoamentc conceduto , Itccemc negl'airi di detto 
Capiiolo al ntimero nndi£efimo iì legge (i). 

Ritornati adunqoc "elTendo in NapoJi il noflro 
Provinciale Padre Toitiroafo di Precida , ed il Padre 
Michele Carrai cfliJega del nuovo Generale , e ma- 
aiièAaia a' Ifuid FBi^ Is grazia lor dal Capitolo conce- 
duta 1 fìi;99«/^iaI>M&' noftri Fratelli tal novella^ 
afceltata ,'~ed- ìriinitnrencntc da leflì pofta in efrecuzio> 
Dc 1 come quella , che ardentemente da Tanto tempo egli- 
no de fiderà va no . Ma il noflro Frate Andrea , ed niu 
tal Frate Fettante , perchè umili uomini erano i lor 
.pareva perciò, troppo onorati cOere nel portar l'abi- 
to ed il cappuccio come t Sacerdoti del lor Ordine 



(») Capir. Gtncral.Parif.n.u.perCapit.GeHtr.Janittii.t.ii.jl. 
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pontruo { qbiiiÀ fiUntooo mitìmtaUt iStipttìon * 
compiacerli di non farli mutare alcuna forma nel ic- 
fiire, ma di andare Iccondo lot conitieta iòggia lènza 
alcun cappuccio, ma col folo bcrctrino in Iella : e 
perche qucAa era nna grazia, e non preceiio, che il gene», 
lal Capitolo a' Frati &tti aveva, perciò eglino fi con- 
tcntaiOQo di coadìlccnderc a' loro prìeghi facendoli 
andare come prìm» colla fola tonaca ve iti ri . 

Una tal verità chiaramente lì conofce non fol da 
quanto abbiam finora narrato , ma eziandio dal pro- 
cefib della vita di Ftaic Andrea fitrmaco nell'Anna 
mille feccnTo ventifettc , cioè venti Anni dopo il Tua 
felice palTaggio da quella all'altra vita , in cui vie- 
ne chiamato Oblato profello : ed il medefimo fi leg^ 
eegl'Utkolì ^arapMi io Napoli nell'Anna mille le<, 
cento •Tontotio pér sroo^derc alla diluì bcatt&cazione , 
che Imobo p«r titolo : Artitali & fofi:ionti ia caitfa 
iititificatiimit Dei fimi Fratrit Aaàrex Pepali Olihti 
€Ìr£KÌi MiUimnim SanSi Fraotifci ie Paola . £ final- 
mifote ne] Capitolo generale celebrato nella fi;itima^ 
volta in Roma , i Padri che in elTo intervennero y 'w 
ponendo al Frocnraior geaeraJe di tutto l' Ordine di 
promuovere appo la Sanw.JEqaMgi £ede ]a bntifi- 
cazione di detto nofìio veacribìw^rate , col nome .di 
Oblato lo chiamano. 

Le narrate cofe ^^dnnqne &n Ilare cagione y che: 
io contro ir parere di molti de' ncftri , nel far inci- 
dete in lame Ve%ie del detto Frate, per premetterla 
«lla^ilai vita V l'abbia btta iènaa alcon cappuccio. 
Jcojpin, nella maaiun flofi^, che.iKl npllio dauftta 
di S. Huìa, «telk Stella, e ttelT «It»f0 de' nofiri V{h 
nerabili Uomini dipinta fi v«de.' Poiché fconrenevoli 
cofa mi è parla il mettere a qucflo Servo' del Signo- 
re unj'ecolo dopo la dilui mòrte quelle vefli eh" e' ri- 
cujò portare In vita : tanto più , perche fuò agevol- 
tnentc oga' uno aeli' inlciizaiaqc lotto la medefimaj 




Ut ch' ci nel noÀr Ordine piofcisò. 
I • Ma per tornare onde ci fiam. alquanta dUaugatlf. 
dico S'ChC 'fttta avendo la Iblenne Hia itroÉdIìoae Fn^ 
te Andrea' ed obbli^aiofi a Dio co* voti tieil' Ordìù r 
ìmpielè un lenor di vivere aflai più. pei&tto di tpxìja 
die Novizzo eflendo , aveva tenuto i pt^hà coQlìd«« 
raodo egli , cbe avendolo il Signore colla grazia làiK 
n fila dbia.tnaio io uno (lato di pcriezzione , quale è 
ogni Ordine regolare , obbligazione faa era perciò di 
cotìdiansmentc in efla avanzar^ , e maggiormente per- 
fetto divenire. Per la qual cofa egli per laflìnarlì viep- 
più , cominciò a meitere ogni fua diligenza nei olfer- 
varc ciuelic virtù nelle quali ciafcun Frate più rifplen- 
deva per imitarle non Tolo , mi anco per Tupcrarle , 
e tra breve li venne l'aito di perfezzionarH in guifa -, 
che Tuperando i più provetti , egli polcia fèrviva a 
tutti gì' altri di fpecchio e di esemplare . Le quali 
virlù lue come , che col tempo Topra ogiji Bmin ere» 
derc eccellenti divennero e maravigliole } perciò tì- 
chieggono, clie non alla rìofula > ma ciafiraaft dall'ai» 
tra jeparaìa«eJCoa diftiii2Ìo«e,^fi!jfMj]f« [i- i 



le ioJieUo Icrivete.Ja vita del detto Set? 
vo del Signore il coitume de' buon! Autori légoÌr,vo1éf- 
fì ,i mio dovere farebbe di rcgifìrare un per uno gl'i 
anni del ino vivere , ed in ciafcun di eflì ci (.celie e' 
dille , ciocche lece > e quanti Miracoli operò , per or- 
dine , ogni cofa narrate . Ma come che qucfto nonj 
lolo malagevole a farli , ma quali impoilìbik lìa.j per- 
che eirendo il noftro Frate Andrea dalla Vergine di 
Pozzano (laro elciro a (èrviila ne] /ùo Convento di 
Ca{)ellammare , ella pofe in mente de' Superiori dì 
tSo , che contro U lor coftume ( ì quii fovente^ lor 
ro Frati da uno io ajtro luogo trafporiano)] clie c]uc> 
ftiIolpaiiodianni...,,,cliB nella RUÌgiooe vlfiè, fe^npre? 

qui- 




qnivi.il fflcefTeTO dimorare . Laonde quel tcroc di vi- 
ta che egli imprefe nel veftiriì l' abito Mona Hi co , quel- 
lo mcdcììmo , Ten» lailentar giammai, nel luogo cor-' 
fo di fuo vivere menò : ficchè altro non tnì rimarreb- 
be a narrart , che la Aa preziora morte , ed i fc^ 
coi co' quali il Signor fi compiacque in>nìrel1iic la^ 
fìmtità del Jbo fervo. Per la qual cofa a jniglior con* 
figlio appigliandotni i le Tirtù , che nello flato Ral[>< 
giolb pratricò , e li Miracoli eh' e' fece ( li qaali ben- 
de molti fbffero , non tutti fi fon potuti raccorre ) ho 
meco roedefimo propofto ne' fegucnti Capìtoli raccon* 
tare . ' 

Della profonda umiltà fua . 

CAPITOLO Q^V ! NT 0. 

Siccome da fonte rivo , e da radice pianta , cos\ 
dalla cognizione di Dio nafce nel cuore dell' tiomo 
la vera umiltà j poiché la diluì Anima , dalla divina 
grazia ajutata, a poco a poco lòlIcvandoG a contem- 
plare la grandezza di quei fòn^mo bene , net |ùo ef^ 
fere ed in ogni attributo infinito, abbai>liata da tautà 
niaefìà e grandezza eltinta e conùifa diicende al cono> 
fciracnto di fé medefima , e qua! ella è in /è vtggea- 
doG t cioè milèra , debole , fragile j peccatrice , t 
qtiafi puro aieatc } rinim prelìi da ua avvilimento e 
confiiHDn tale , che come nienie' tipotandofi fi abbat- 
ià e nel piò profóndo fi umilia . Felici perciò Ibtij 
quelle Anime elette , le quali una tale ictenza appa- 
tando , co' fatti poicia l'eftguifcono j ncll' annienti^ 
mento cioè di fc fleffi tinto 1' cdifizio" fpiritualej 
fondando , fu del quale tutte quelle altre cbrillianK* 
virtù appoggiate fi mantengono , che ad una compia- 
ta e perfetta faotilì fi richieggotio . Fra quefie tali 
Anime adunque con ragione annoverar fi deve quella^ 
ixnedctta c lor^unata del nslho Frate Andrea , che iti 



Digilizedliy Google 



i8 

3uerti fcuoJa della cognizione di Dioc dì Te flelTo ad- 
oitrlnata efìcndoi pofe sì profonde radici di umiltà, 
che un'altidìma (antità col tempo germogliando pro- 
dnfle frul[i di vita eterna . Fuggiva egli adunque gì' 
onori , converfava familiarmente co' poverelli , accet- 
tava con aliegrczia j drfpreggi, con atii c con parole 
di profonda fommiflìpne ubbidiva a Superiori non fo- 
liimcnte, ma eziandio a Novizzj, ed agi' altri a fe in- 
feriori di grado e di età . Serviva e ftimava (uni , ed 
9 tutti di buon cuore il luogo cedendo godeva di cH'e- 
come i più infimi ed abietti tenuto. Perche egli dc- 
fidcrava di menare una vita poco conofciuca e lima- 
ta dagl'Uomini, perciò fu apprefo da tufti ed anche 
da Superiori jpcr uno ignorante , fciocco e idiota , e 
come tale li furono aflegnati a fare i più vili e badi 
impieghi del Convento , cioi coltivare il giardino, 
guidare il giumentq, lavarle fcodelle , fpazzare , por- 
tar calcina e pietre aelìc fabbriche , ed altri si fatti 
((Tercizj ne quali ogni (uà confolazione trovando ripo- 
rta, fovente diceva ; che (juefti impieghi a lui erano 
con ragione dovuti , poiché egli era un infime , un 
fcellcrato, un viliiCmo i t colui che era alla rejigione 
ed al Mondo inutile. 

Ne quetta prattica di umiltà procedeva, o da vil- 
la e baffezza di animo , o da una efleriore e appa- 
fentc virtù) ma dal conofcimento , che di fé medelì* 
mo aveva, riputandoti infuificicnte ed inabile a fare 
qualunque cofa bruche minima ella foflc ; ijoniie quan- 
to e'/accva tutto gtazia aej :itgnote cfTer llimando , 
perciò fi arrodìv^ nel fontire le Tue Iodi, perche a lut 
non dovute, ma a Dio foUtnenie come autore di quan- 
to Hi buono egli opeiava . Per la quftl cofa pervenu- 
ta ctTcndt) fam» delle di lei virtù c miracoli a Ca- 
Jlfllammare, ed alle Terre e Cittì vicine^ correvaz 
folla la gente per chiedere rimedio a loro bifogni , per 
raccpumpdf.rli al]; ftie oraziaui ; ed egli il buon Fra- 
te 
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te G nafcondeva , at hggitk pst, noa udire le iò- 
di , che Ji davano col chiamarli! Servo del Signén e 
Salilo 1 col baciarli l'abito t e coi inginocchiar fi a tapi 
piedi, e col chiedere da lui conlìgliQ ne' loro pltigci- 
vi e dubbiofi affari : e celiando Altrjtnenn noii ne pote- 
va tfugt^ire rincontro, arroffito a confuro hoft tiàiié' 
di dir parola . 
' Ma perche li Tua Carità non poteva fofTerfrC y 
die i bìfogoQÙ , che a lui f iéoire^ano fe n' aodalTera 
Iconfblatì 1 e fama ùtuaete iì tì&tì4Ì9 Mlt Imo ne- 
€dSiè t ^oiAdi pAftòdrtfnlMfAi «tìKt * « ntfcoiictere 
iflfi«m& la nMno àéit* ti» fIMii rtetminO f 
con attribuire i-Arat Mticéii 6 kì kietìto delXi gente 
divota, o all'altrui orazìotr), ó «irinierCelBòae delji 
Vergine Saitiifliina di Pozeand col olio della di cui 
lairpana lì ungeva : e qiiefto pure il faceva cosìnafco- 
ftamente, che friuno fe ne poterai aVVedefé, laonde A 
qile' medefimi , che le graaie da M riceveano, tìon le 
avellerò pubblicate , farebbero riflialle anatro nalcofK 
4 fepolte , e cjuefla è la 'cagionff per la quale di tutte 
o deila maggiof paftodelje ùìafaviglie da lui nel cer- 
io di fua vita operAe ilani noi privi . 
-- '-^-Arrivi nttfoìae quitta Cm xtuéiEaWStìi» artìit- 
tS Mt Ad^<tarfi:<«roecb> mminì y eh» pdftoÓ 
egli ua^giorooia orasione , fecondo aveva incofiame) 
avanti al maggior Altare della Chie& , le li avventa» 
rono contfS'd^ fabt^olf finii y cbé còti fùria graodìr- 
fima cercavan di nWderfò : egfi *( vedere l' imminen- 
te pericolo 1 fi fc il fegno della Santa Croce ) e qaeh 
le leroci beffic iiùm^nieiiénte caddero a terrà inorie . 
E (jerchè alquanti Uomini ù ritrovarono a ciò prc- 
fenti, fi sforMi egli ccuf ogni indegno di velatela gJd- 
rta del miracolo , con attribuirlo al Signore Sacra- 
mentaro , ed alla Vergine di Pezzati» , nella dt coi 
cafa quc' bruti animali avevan Ardito di affalìrlo. Pef 
b quat cofì piicgò alvMii-lnM divoti- ooàGipevoR del 



fattoi acciò li aveSer fatta dipingere una tabefia vo^ 
tiva per tnettetla, in memoria di una tal grazia, (o-. 
fpelà nella Cappella della Vergine Natia ai Pozzans 
fai Avvocata . 

Maraviglia maggiore era pen il vedere , ch^ egli 
quantunque di bnon cuore fervìlle tutti , e delìdcralle 
cllerc da turti nelle cofe più faricofe e vili comaada- 
toi contuttoctò non fu poSìbile indurJctgiammai ch'e- 
gli fi foQe voluto alcuna volta deU'opcia altrulavva- 
fpeciaJmcnte quando ( come foleva e beii fpcll 
£) avvenire ^ veniva affaticato o dalle montagne , a 
dal chiedere V elcnwlìac , molle dal fudore e dalla piog- 
gia ì c così Aracco ^ lalTo e indebolito di forze , cbe 
appena poteva reggerfi in piedi . Ne ciò folaraenee 
il ricufò nella gioventù» cucila vecchiaja, maczian- 
dio nella età decrepita, dicendo : ch'egli era venuto 
nella religione per fervire , non per elTer fèrvito. 

Finalmente, bench' c' futìè di codumi, e di vita 
irrepreofìblle contuttociò ogni giorno po ria vali a {ne- 
di del ConfefTorc > dove amaramenic piangendoidi 
{ne leggieri colpe ^ come di gtavillinii peccati ù ac- 
cufòva ; e ne dì iefttvì fiilameote cìbavalì del Divia 
Sacramentò , ftìmandofi indegno accofiaififi pià fpef' 
fi»} e con più frequenza ricevere il pane de^'Angeli. 

Della fUa iperanza ; e confi- 
denza in Dio 

C A P IT O l O SESTO. 

DAI medeflmo principio donde traflè fila angiite« 
l'uDuItìdi Frat? Andrea, derivò ancora e nacane 
nel 6to cuore la dì lai faeiann ; c qaaotimqne dal 
conotcìmcnto di faa debolezza , e nu'lèria ,'conie ab- 
btam naiiato , foffe dirauito coti noKle e diffiden- 



te di fe ; contnttocti» itlU. Imma ed infinita borni 
e libcralilà di Dio animato ) prcfe tanta fidanza ^xhe 
qualunque affare per arduo, che fuQe, a Jui fadfe ed 
agevole cofa pareva - Quindi {avente le parole dell' 
Apoftolo a' udiva dire -. ogni cofa ftjfa in colai , cbt 
tni conforta e mi avvalora . E per verità ù eonobbc- 
ro gli effetti di quella Tua conGdenia in Dio allorché 
eJlcndoli (tato dal Superiore Impofto di fare uo gar- 
dino, ed un» vigna per commodp de' Ftaii e per uti- 
le del lor Convento r e come ehc pareva naturalmen- 
te impaf&bile i cbe uà uooùOi ietto potcffc lènza altr» 
umano aiuto ciò condurre a fine ; pure tfgJi in Dio (bl 
confidando.] l' imo e l' altro impreic ^ ed a perfczzio- 
ne. il ridnCccott maraviglia aes lòlo di colon» cbe vi 
fi tionrOD prefenti ma mco di quelli > cb« ora ÌL 
veggono s ne gsdoao il benefizio > 

Bravi adunque dieso iJ Convento tina coilitiett:^ 
3lpe({re fcofccA , eiFìncoIta , ehe dopo un vallone 
delia montagna 'ìR' alia, marina ft cDenifc , e dì que- 
fìa ne fu daia a Frate Andrea la cura di nettarla da* 
fterpi , bronchi , e (pine, piantarla pofcia , ed in for- 
ma di giardino ridurla . Egli intanto- ricordevole de' 
due noltti primi Padri Adamo e Koe imitava le ope- 
le- di (quelli eoa. Adamo coltivando la tetta « e con_> 
Noe piantando la vigna . E perche per ridune a coIp 
tnri que(h> terreno fclvaggio e pictrèlb non vi f<Kel>- 
be ballato xm pajo di bovi > ne potendo il Coitvento 
per la fua pnvertà comprarli , perciò il fervo del Si- 
gnore prel» Y Agnello, che Martioella c&iaaiavft} con 
Ti difle : Martinello il Convento è povero , ma puà 
ftrciò fptndtr iamiri per comprar Bovi » come jareibe 
Mccefario f perciò i/i fogna , cèe noi due fuceiatiu tal 
lavoro^ ti ìn^me ftino l'alerò ci ajutianto . Die io- 
tanio. principio al faticofo impiego -, ed avendo adat- 
t»to il giinncnto all'aratro , fra poco tempo una par- 
te della nonntgna is fruttifero giardino , e l'altra ia 
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feoondà vigna rìdalTe . lina tal cofì i )ttff. at'tdffito di 
perfone ReTt'igricoltura perire , fa ftimttt a miracolo 
fìiDtgliante ; coti perche un afiacjlo potè agevolmente 
adattarli al giogo dell'aratro, c fare grinditlìine 6ci- 
che : come anco perche piantando Frate Andrea mol- 
ti aibttfccHi lécchi e fenza radici -, invocava in Tuo 
ajuto la Regina del Cielo , e ti/erva : La Vttgitu di 
Puzzano li farà oppigliare alla terra ; c quefti cosi 
radicavano , che in breve fpazio di tempo a«r[noglia- 
van foglie e robufti rami , come fa vecchie piarne 
flate folTero ; e pofcia in loro Itagiooc &uttB in' giaa 
copia producevaiio , 

Oltre al narrato coltivatnento C cura dell'orto e 
vigna fu ai noflro A[ldrea> impoOa una Otaggìói fati'' 
C9 ) e più travaglìora y cioè dì.-atidar cbiedCKdo Ji-' 
molìna per lo vitto a lòftentamtnto 'da' Pnti i Ìl lA»- 
richiedeva ( per eBere ì luoghi diflanti dov» dcvévft 
andare , ed i Frati molti di 'numero ) un uomo ro- 
bufìo di forze', e (blamente a tal faccenda applicato: 
pure egli di buoa cuore ri comandamento del fìiperio* 
re accettandolo nella Divina bonticPiovidemaconfi* 
dato ì obligò quella non fola % darli forze baftevali 
perciò fare, ma aiKOCa ad operai Mìraxoli > in molti- 
plicando quelloi cliela gente divoU a^luì dftva di 1^ 
molìna . 

£ come che egli di fiia aatarz piscevtile ectr»> 
tativoera di moltO) poetò oiutri,, o la maggior {laT" 
te di coloro-, che a gran folla a lui ri corre* aiW perii- 
trovare rimedÌB iM'loro bifogni, & at par^vaa tnna- 
ntorati dellff fìtc viitb i «d (d>t)ligari^ pai le gin»» , 
che per fae nxam.da Diadeefe^aiifr; pclciò qnands 
fagli andava afiomo accattando > e chiedendo' Kmofi- 
fla>, non vi era chi li niegafle qualunque cofa egli per 
amor di Dio domandava ■ E vie più di buona voplìa 
ìl làccvano , perche avevan elfì fatta fperienza , eOe- 
re ciò di fomma loro uti£tà , pliche quanta pari» :a 



lui diTino di pane, vino, mufìo , olio, grano, e di 
qualliroglii altra coTa, anzi di diminuire, nella iur 
Gslà , ella per fè niedeliina evidetucmeatc crefcimaj 
la riirowavaao . 

Teflimonj di tal reriiì fra grakri Girono Seba- 
fliana Longobardi , e Bstnardina Tua figlia del Cala- 
le di Privato ) i quali lor dimora facendo oells. maf^ 
Aria del SI^oi Giavaanaogclo Sicardi a Carmiaaotit 
tempo di Aucunno : ed andato ivi Frate Andrea a chic-. 
dwelVleinonna del maflo, JjrifpofèTo;che era par mat-. 
tìM ne ancora vendemmiata avevauoi ne fpremuce le 
a«B i laonde o poteva afpettarc alquanto) o pure ti- 
tonnra tra poco, che fi làrebbeafuo piacimento pro- 
veduto. Soe^innfè allora il lèrvo del Signore edifle; 
h Vergine di Parzano mi farà ritrovare vino a fuffi- 
litMssa ntl tiaatch , e perciò mi potete dare l'ilema^- 
nm-i che vi bò dcmundata . AI che riplicarono quelli: 
che detto li avevano non elTcrvi mudo, ma le pur 
c« na trovafle fi prendelle quella quantità che voleva . 
Ed egli andato eSendo nei luogo dove erano i tini ) em* 
piè II dtie barili, che portava di mufto , e con gran 
Ìr«u pariivafi, quando Sebiftiano, che fìpeva di cer- 
to Don eflcTvi multo ) ne chilo premeflc volle compro- 
plj ' osehi: acceriarfi e vedere doòde aveva Frate hn- 
drea pnbal^ifloj'c conraaiiitnviglU3tiJ!ro«»>,'i^9 
dal tino ^wtKiHM fbllioBiin a*enin£ir«^lli^sa- 
•ttì da «Diptema ti barili , -im aimn v^ n'ota reOxr 
(■ 'più di inezia botte . Nò aiti ebbe fine la benedi> 
lione de! Signore, poiché in detto giorno l'uva frut- 
tificò il doppio dì quello foliro era j laonde elS rin- 
graziando (emprce benedicendo Iddio, maggiormente 
della Santità di Frate Andrea fi cerCificaroM- 

Andò atrra fiata Frate Andrea alia maffaria del 
Signor Ccfarc Coppola per la medefima c.igionc di 
chiedre ]>e!emofina del grano , che lo fìavwn attual- 
mente fa Taja vaotibiido: e rilpofloli da Bernardìoa 
' ' Lon- 



Longobardi , aila qazle egli donundaro lo aveva , 
che aveflè pazienta per quella volta, perche era Si- 
ta COSI i'carfa in quell'Anno la ficolra , che non era 
fufGciente nemmeoo a pagare il padrone del terre- 
no i egli nella Divina Providenza coafidato , fog- 
giunfe : datimi pare l' elemojìna , cbe U Vergile ai. 
Ponzano farà crtfetrc qaeflo grana g tomoli {patita t\ 
onde dopo fodisfaito il Padrone del campo j rinrarrav^ 
m la frowijione fir. voflra cafa e famtgUei . £ ^iimh 
tndsye a tatti ciò parefle inipoffibUei poichea comna 
gftictÌEio fi ftimava non poteffe arrmte « tomoli quaV: 
Tanta , comattociò rapendo e(G la SaMicì del Servo i^: 
DÌ09 « quHiio ella miràcolofài Caffé ì» £>misljaiiti co- 
fe, li dier abbondante limolìoa e lo a^omaHatirono ■ 
Terminato ch'ebber di^ ventilare detto grano , in mi- 
fiirandolo, rìtrovarontf appunto quelta ^nancità eflerci 
che Frate Andrea aveva jor detto, o per meglio dire 
a quella milura che egli lo aveva moltiplicato. 

La Signora Delia Coppola giuridicamente dipo- 
ie, che IpelTc volte andando Frate Andfca nelladiiai 
cafà a cagione di chiedere elcmofìna , ella giammai 
cofa alcuna niegata lì aveva , anzi con Ao compiaci* 
mento glie la dava , poiché quanto di grano , vino^ 
olio, ed' altra cofa quelli fi prendeva, altrettanto ri- 
trovavaft notabilmente crcfciuto e motiplicato . -.'wu 
medefima cofa, e molti plicaiion di rofaba'iN 
t^atoDO efier loro più volte avvenuta il Canonica 
I>. Gievambatiifta Ciappola, Francefco Vergàra, Lu-- 
ciano Firpo , e molte altre perfone di Caflellamma- 
re , che farebbe par troppo lungo un per imo e con 
diftiuzìone riferirli tutti . Solamente alle accennate co- 
vogliam Aggiungere un miracolo, del quale ne {■0,- 
Ton teftimonj il Superiore , e tutti i Frati del Con- 
vento di Pozzano dove egli avvenne. 

Governava adnnqiie da Superiore del detto Con- 
vento il Padre Vincenzo Brezzino , e mancatoera l'o- 
lio 



lìo, perche fé n'-cra commefTì in Napolila. coaipcra, 
e fi itava & momenti ^rpertando , perciò colui , che 
aveva egra, c teneva la chiave della dllpenfa per no- 
me Fr;ire Eufebio, lavato aveva, e ben n«rato il va- 
iò dove avevali a riporre ; e come clie il mare crafi 
latto teinpeftolb , e gii approffimavafi l'ora del delina- 
re, afflicEo oliiemodo flava il cuciniere , perche pei, 
inaiicaiua d'olio no» pòrevanlì appareccliiar le vivant 
de ■ Quando per buona fòrte incontraEolì con lui Fra- 
te Andrea, li domandò molto inflancementc la cagio- 
ne perche elTeiido l'ora ben rarda, e non aveva anco- 
ra accefo il fuoco per cucinare i e quefti rirponden- 
doli ; che non poteva cos'aldina apparecchiare pei 
vitro de' Frati, perche in Conventonon eravi goccio^ 
la d'olio : Voi pete di poca feie Fratello , fo^giunfe 
Frate Andrea, ajidatepure aììa àifpe»fa, cbc ivi iro^ 
verese /' olio , che vi ìifagna . Come è egli poflibile , 
replicò Frate Eufebio, che Ìo ritrovi olio, le io que- 
lla mattina ho lavato il'varo grande, ed i piccoli fon 
tulli vuoti. Andate pure, andate-, di iiuovodifTe Fra- 
te Andrea , che la Vergine ài Pozxano proiìvtdcrà al 
hifogno de' fmi figli . Alla fine il difpcjifìere pi r com- 
piacere ai fervo di Dio andò alla diipenfa, ed ivicun 
6iO ftnpore siitovò' il vafo grande ripieno d'olio cos'i 
l'opra bboiidantcmeo ce che li vcrfava dalla bocca fuo? 
ti . Per la <]ual cofa chiamò con lagritne di tenerezzat 
il Superiore e Frati , ì quali accorli viddero co' prò- 
prj occhi il miracolo , ma non ritrovarono Frste An. 
drea , che in fua {tanza per isfuggirc ogni lode erafl 
linfcrrato . 
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i ' ÌJeUa Aia. ip^tiit^ tìbbidienia ^ ■ 

CAPÌTOLO SETTIMO. ' 

la. vera Ubbidienza i! conofce , dìredìS.Bdr- 
^ nardo (d) allorcbs il Addito non iodBgja netrcfi 
feguirc i comandamenti de' Su'perìoi'i r anzi tveam-tno* 
tinuaiDcnte ^It orecchi proartad tidtreT la liagnk alle 
Tocti i piedi al «minino , le mani atl'o|)enreT rrar- 
te le Tue ìntniari.att cOirfoft pN«aw spparcecMair 
s fitvi Vbleif di clli tonHadic: tafe finw vetutdab" 
bio ta' PubbMietitt'deL aoffto.'''Fmc AadR» nrfit i 
ftoi Superiori, ■■ -' ' 

Egli adonqiae' 4bbl)K>to e&e- fii co^votb nella fo- 
hnne fóa proferaoites pràK;PabtHdienxa:f)erngoU di 
tutte le ine aazìoni ^ «pìodl nel im^o corlò dr lba 
vira 3 qrtalunqse coA cIkIì Vpniie impoRay quaniaii- 
^né ardua e- malagevelc eli» fofle hUikIì 'promatnente . 
' " Una tal pronra -è Ctcca ubbidienza acqniftoll&i 
égli , qotì col contradir Icmpre alla propria vorontS, 
come ancora col confìderare nella perfona del Sirpe- 
riore 11 medefimo Dio ; laonde come tale Io venera> 
▼a , e come Tale li ubbidiva ^ e cKiederali con tauta 
ornili la benedizione nel entrare » nel olcire drCoii- 
««Rio, eke pifr oSi^iolb- non avrebbe poiuro effsre ; 
A «letlì realmente il lùa Padiiarca S. Fraoeeico diu 
^la Raro fo9è . 

Arrivò tant'oltrt quefla lóa vinà r At fpoglia- 
IO in tatto della propria volontà « non imprendeva a 
far cos' alcuna fenz' ordine del /ìiperiore , ancora i 
che (pitilualc ella fofTe e miracoJolà , tì che quanto Ila 
vero f pottaflì agcvolmenie dai kgj^Itor comprendere 
nel]* avvenimento, che Cam per narrare. Menava egli 



ilboon vamotta sìono lUineno al nulltto tter com 
dùffc fa d^efib la urtoa per bifcgao^' Fiati , quan- 
do in nfcir daUa porta caricfè del Cont'cnio , che por-i 

ta del Fano vien detta , sdrucciolò di cai maniera il 
giumenti) ■, che dis^raziaiamcme da alio a ballo ca- 
dendo die fude'lcogli che nella Iponda dsi mare fi ri- 
trovavano ; laonde e per l' altezza del luogo onde cadut', 
era, cferglì balzi dì pietra vìva, clic nejjainomaj^a 
(tavano , H ruppe le oflà , e fe ne morì . Oltremodo 
dolente di nuovo ritornò in Comenro Frate Andrea ■, 
e con lagritne agl'occhi Te iiiodelìnoL:,.-^ -^ fu» poco 
a\-ve{iimento incolpando, la^%razla'ì(Iel:gukifiiiito aJ 
SupeT-F-'-e narrò . Quiriti -j clie.nndftKe^iidaio i c 
della -làntìtd àeì ^uvo'.!dtì>S^Bi^ieibtat4»£MpxMO^ 
ftioiò o aiirit»:avftrfkii^>^BHM»Dera(9iMJMlI2^^ 
pan: oa^iwwtè»avtaanta i^Sta iritefct^- «todi e^d^ 
ci parole il cominciò » àaofiiTtarf i efortaudolo a con^ 
formarli alia Divìoa volontà, dalla dicui ProvÌdenz%> 
larebbero flati forniti di altra cavalcatura per gli loro 
bifngni. Ma Frate Andrea ip vece di ritlrarfi in foaj 
fiaiiza , andò in Cbiela , e proftraro avanti 1' Imma- 
j(in<? di Maria di Pozzano cominciò a pricgarla , che 
li avelie rcfìiiuito il giumento che per fus trafcuragi- 
ne era morto - Durò cgii in orazione tutta la none , 
ed al &re del giorno portoflì dal Superiore ed umii- 
mentc « lui dì&i ^Padn Aefider» la vojira btncilizto» 
nt per aitàare a frenitre il noflro Mariincllo , potere 
iljSij^we t ìa-iìlfira Vergim di Puzzano fon compiacr 
eMtr 'rtjlitttiniiài^ip» > ''Vi in fioniQ Dio'^-tìlpoft 
UnSiqieTlaK ) fiB^^.ft niutiviiidBaw J^^Aaìò'^ ilit^tta 

cadohrTlicé'ooDi&icS^K^annTlo còlii^ri; : Iftm 
tmUo , Martivelh , iovt'JH !. Ed ecco> che c(Itn<fa 
flata dal Signore l' orazione del fao ftrvo cffaudiia , 
o più tofto avendo avoto ri|uaTdo slJa- Tua fimpliciri^ 
ùntnantenente cominciò il gnmeato a t^r iegtà éi v»- 
D z ta, 



tt irimodofi in piedi) akando la tefi») tnggfiUii 
do.' Pet^U^nal cofa egli calato dalla montagna, 
ROTÒ r Anello faco c rivo , e lènza bIcbm lefiohe^' 
fibbeue Tofle ftato totlo cotrcrto di neve , perche la^ 
net» in ^taode abbondanza n' era dal Cielo caduta • 
Pofcia cominciò il fcmplice Religiofo a Ichcrzare ia^ 
Aocentemente e dire . Martinelia Ita àttenio a non ca- 
dere altra volta ne fare jimiti falli , perche fenzaa 
alcun àabbio te ne morrai . Finalmente tutto allegro 
Ic'l poitò in Convento , dove con ammirazione fu ve- 
duto da' Frati , c di' Secolari vivo quel giumento iftcA 
to » che la fera antecedente avevan veduto morto. iìì\ 
. ìHt a' foli Superiori quefta lùa ubbidienza lì ile»-, 
deva ] ma anco egli ubbidiente eia a tutti t Frati 
ed ji' Kovìzzj ancora , i quali con lor meraviglia ve- 
devano r uomo di Dio eflère in tal guifa fpoglieto dei*, 
la propria volontà > the non fapev? volere o deftd«a-. 
re .altra cofa > lè eon quella che gli altri volevano^ 
«- deGderavaiioi ficouBe oeJlcgueate^tvveraineDtoeglì: 
il Amofìiiò • Nell'viw ittlJc,feceDtir.e due * xflèndoi 
Correttore del Convento ai Pozzano il Padre Gitola-^ 
mo Ferillo , andati nel tiiefè di Fabrajo a fpaflb t 
Novizfj nella vigna > ritrovarono ivi Frate Andrea, 
che putiva le viri , ed uno di elC per nome Fraie> 
Eafiiio Lamberti, volendo col buon nomo Icherzare, 
prefo un Armento glie lo diede in mano , e dilTe; clie 
avelTe fatto un miracolo con piantarlo e farlo appi- 

f;liare alla terra . E Frate Andrea prclò il farmento 
0 benedifle , e pofcia lo piantò dicendo : Vergine ài 
Gozzano in tuo nome il pongo in terra , e tu il fecon~ 
da . Indi padìiti dae giorni il medefìmo Mnvizzn do* 
mandò al Servo di Dio lè anefTe fatto il Miracolo , c 
fé era già appigliato. al terreno il farmento come detto 
fi aveva i al che egli rifpofe : io ho fatta P uhhiditti»' 
fa in piantarlo i andate, voi a vtàtre eofa il Signore 
Mìii fatto .«Aiidaiono «dunque i Novizzj nella vi» 



gaa , t TÌtrovaronò , cho il Sannéoro ttvtìn gcrnu» 
gjiato non Cola , mt aveva sbucciate je fronda , c<pra> 
dotto an grappolo di uva matura c coii pcitctta , co- 
me fè nella uàgiunc di Autunno foflè , Aitouici, etjua- 
fi di'fe- fìnrlt tatti rcflarono ed 11 Jor Maefìro cho 
Fnte Tommalò di Ruggiero cliUnuvafi , iodi prete* 
motivo'- dt fiH&un dÌToioi lèrmoac ). con dinisflrarli 

?|t»nto K Did graia fia la yìroìi.dcirabbidknza , fc«l-> 
a ci & ottenete da Tua Divina Maellà motte grazie, 
quaamiwg».KUef'iolte?'Opa6 # ff feÌ f :' ; ' « che i 
Servi del Sigtiore J jtójbpnd^l^a^ , pro- 

eniando dì mìttì^ié^fo nttir^'évoa tentarli con 
chieder loro cofe.iiiipeniiieiitiéfiior-di ptopofìto. Po- 
fcia con gran rÌTélreflii 'ìntìnSiPiT^li^Io dell'uva* 
colto il n»odà in Napoli alla Signora & Violante 
Mondragone, che era molto di^nofir». geot^^ìv^m^ 
la quale in qnel tempo inferma a letto litrovavafiì 
Quella in fentcndo il miracolo di Frate Andrea ope- 
rato, prefa con viva fède la miraqolorauva , fe ne man- 
giò alcuni acini > ed immantcncnK alia primiera falu- 
te, e vigore Tenti rcflituirfì . Per la qua! ricevuta gra- 
zia volendo alcuaa ^ratitudiae al Convento moflrare 
( perette Frate Andrea non volqva , ne deHderava^ 
mot'alcniia.per fè-i) mandolii. buòna Ibmma di danaro 
colla, «oaU potè, ndurte a pcrfetiione la nobil Capr 
pella della miracolerà Immagitfc di Mafia di Po2U> 
noi in quella forma , che fin oggi lì vede. 

E [ebbene t) noDro buon Frate lófTc llato così . 
emile, e fi foffc con ogni ^nd io ingcgoato di occulta- 
le H oeiefii itvorì» tì» eoQtipuanienteidk Die rlcere- 
n , « b-jnciiolè margarite delle ,'qàiilt fa di hit. AÒi- 
ma-arrtcdwa na'T connttocìò quando ' nattavalì dt 
eflcTcitare r Ubbidienza * ^oon vi era cofa , anche di 
proprio onore , eb'e'ripngtYaflis di fare; volendo che 
tutte le altre lue virtù a quefta loflcro foget^e, efot- 
topolle . QiÙBdi ytdeado molte volte i Supetiori far 
-pruo- 



Snovadell* abbidienfa.dt Frate. Andrea vf-iiapolii* 
fiire^lcima pTcdicai Frui oacI Refetiorìp, ooel 
Capitolo.: c bSaiche^ì ic mcdefimo come Jciocco ed 
i^onuue moisflè i e boocbe dovelTe avanti ad U». 
nini fcio^ficbìt «iettcfui paiiire , -concutrociò alla 
éieca ubtùdcDdo iacerà il lemooc con taaia dottriok 
e eoa tal fenrote, die dava a tatti a conofcere , 
«OèrqueftaiB lui cofà umana, maicienza celofle«divìiM>~ 

Della femplicità > ed innocenza- 
di Frate Andrea, 

CAPATOLO OTTAVO. . 

QUsntnaquefloctr-dBl Mondo JCDMfèiuOj, «pool 
prezzata fia la fimplìcicà, la tpkìe «latuttiTÌeii 
reputata- le iocchezza e paazia ; pure ella è una 
tal virtù } che non folamence lu praiticata in terra dal 
noftfo buon Salv^ore , ma ancora comandò a Difce- 
poli fùoi ] ed a coloro ^ che fegtiir lo vogliono , che 
lìano lèmplici a guifa delle colombe . Una tal verità 
dal nofìto Frate Andrea conofciuta fin da fua infan- 
zia fece, ch'egli cosi quefta bella virtù apparafTe,* 
metteflè in clTecuzione , che iblTc da molti ; c quali da 
tutti tenuto per Uomo' fciocco ed Ignorante, cometa- 
le fu feinpre ne' più vili e tatE eftercizj del Convento 
impiegato. Come che il fuo «aorc era candido e ret- 
to, per la guftodia nella quale Icmpre lo tenne , per- 
ciò non eutrovvi «tammai doppiezza^o Umiliazione ai* 
cuna; laoedd i fOoì modi femplici, c fchteitì, le fite 
parole fìncereis fenza ambiguità manifcSavaitocìocdie 
e* nell'animo tenera . Abbiam già altrove in altro 
propolìto natrato con quanta fimplrcìtà egli parlafse 
col Tuo afinello^ laotide fbloqul dobbiamo aggiun^^* 
re , cbe nvvedtno egli «lliindtii un giotoo > che il gin- 
inen- 



mento , come fuolc ben fpelTo avvenir» , in pafcoJan- 
do dava il gaalìo a luiti gli erbaggi deli' orto, a lui 
rivolto così difle : Eb' ben Martinella cofa Cu fai ì 
Qntfìi cavali ed altre coje no» ie èo io piantale per 
fervigh tao j ma per gli Frali : intanto per V avveni- 
re mangia a tao piacere dell' trbe inutili -, e non tocca- 
te qwUe , che fermno per il Convento . Gran maravi- 
glia . Il- giumento, come fe capace di fenrimcntO' folFc 
da (Hiell'oTa in poi nelpafcere inangiavafi le erbe inu- 
tili e felvagge in meizo'dclle boone , ftnza giammai 
laccar quefte ; Eccome Jo atteftarono i Frati ed i Se- 
colari che il ridderò, e con artenzionc l'oflcrvarotio , 

Le narrnte cofc però non folaraente la fimplicità 
del noftro buon Frate , ma eziandio lì fiia Innocenza^ 
dimoftrano ; conciofia cofa , che (iccome l'Uomo ri- 
beliandofi a Dio- ner il peccato ebbe in pena delia fua 
di ftibbid lenza , cric ancora le creature per anzi a lui 
fòggctte, (ì ribeìlafrero, e rcuotefìcro il £>iogo del Tuo 
dominio y cos'r gir amici e iètvi del Signore , che iu- 
noceptemcnte vivono , ed a Dio in ogni cof.i ubbidì- 
fcono , egli permette che ancor elTi daJIc creature ri- 
fpettati , ed ubbiditi fiano ; laonde pareva, che Fra- 
te Andrea (offe un altro Adamo nello f>ato dell'in- 
nocenza cosi egli fópra le create cofe il fuo dominio 
cffercirava , c così gir elementi a fuor voleri ubbidien- 
ti ed oflequtoll fi mofiravano .. 

La fua IiTOoconza adunque fli tanta , che è co- 
flante- tradizione appo de'"nufìri Scrittori, per attefta- 
to de' Frati Girolamo di Martino , Macario- da Na- 
poli , e Girolamo Perillo Tuoi Cònfeflbti , che giam- 
mai egli commeflb avefle , peccato mortale , o veniale 
volontario , confetvjndò fempre pura e fenz'alcunaj 
marchia di colpa grave ['Anima fua ; perla qiial co- 
fa e'fii fèmpre a D:o caro , e dalle creature fte Ìn_, 
ogni tempo ri/peitato . Caminava il Servo del Signo- 
re a picQudi , 0 co' zoccoli per gli Monti, fclve , e 



bofchi in mczM dclk ftatte e àsite f ptqa i e pvn- 
mai , o da quelle ebbe alcuna paatura , p da vclcnp^ 
Cs. {eipe fìi il fao calcagno iolìdiau.. Le icaae moke 
£aie ebber rir|Kno aJla fai fcrfoM « allpiclis t'ntor 
vandofi egli fiiOE ài Oointim *. e.piqv«n49 , orò f^^' 
rpn da quelle ociwpMoD le.fb? yfiflÀ. bfgqa^e , AdiJL; 
oltre a ciò , avvenne che egli fu.dalje.p^gge e dallp 
acque ubbidito , poiché Pierangelo di Sctcozo di , (^a- 
fìellaniinaTe avendo accefo il fuoco ad una fòrnace di 
calcÌDa fopravenne iinpenfataincnte la pioggia , I>j 
quale t perche dirottiflima era , e moftrava voler lun- 
go icinjK) dutare , perciò vedevaG il pover Uomo in 
pericolo di. perdere la robba da fatica. Ter la qual 
colà andò egli a ritrovare Frale Andrea , come quelli 
che era Ìl rifugio di tutti i bifogjiolì > ed a lui la fuK 
dilgrazia taccootaiido ìl pricgò di fuo aiuto . E que- 
fti ; uà , lì difTe , nort temere , cÈc Jìnatraa^^ave'^ 
rat finito ài cuocere la calcina , te/i pioverà . ^ 
nel vero , coli appupto accadde , come il buon F«i 
te detto aveva , poiché cefsò repentemente la piog- 
gia i e la feremtà deir^erc durò finche fi tp, cotta e 
pofta in (alvo la calpina.: e pofci», lèguilò-i nuovo a 
piovere , come fc a cojptfldì i^^i^ ^iMrp* foflcrs^ 
llataamezz' aria l'acqua lòfpera, dalla quaJc toliol'tit!^ 
gine che la frcoava. ^guitato aveflè il fno corfo futura) e ', 
Come e quanto la Terra ubbidiente fiata fiilTe a, 
Tuoi voleri , avendolo noi altrove narrato , fìimiani fii» 
perfìuo di re[)licaTlo ; laonde dei fuoco, come di el&< 
mento di tutti piii attivo (arem qui brevemente paro- 
la, poiché c'trattavalo fòvcnte colle mani come (c fte- 
fcbc tofc maneggiate aveffe . Un tal dominio di Fra- 
te Andrea fòpra del fuoco giammai non fi fe più chia- 
ramente conofccrc , che ne])' Amio mille cinquecento 
ottanta fette in cui e' riparò un danno graBdiflìmo, il 
quale ccone clie fn pubblico , perciò merita che le, ut; 
raccontino le patticolafiià .j , , ■ , 
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AppnrecchUta tenera tina 'gno qmaàtì dì Rgn« 
Giovanbattifta della Torre dì C>ftelJaitiin>re nel luo- 
go comunemente detro le Calcare , per cuocer con cF> 
le le pieire nelle forcaci i e farne calcina , quando un 
Uomo inimico per apportarli dirplacere edannoviap* 

Sicciò nnfcofìamente ìliuoco; e perche la marcric era 
:n lècci , ed il vento impetuofo > perciò in brevcj 
fpazio così fi diifufè la fiamma, che divenato un grand'in* 
ccndio, riduRe ogni cofà in cenere j e con furore at« 
taccoflì alla Selva contigua . Serpeggiava ftridpndo la 
fiamma -, c minacciava vie piò dUat^rfrcOD^danns 
gniiidilUmo de'Cittadlni di Stabia > le di coi Monta;* 
gne fon ruttc di tolte Selfc > e di iràlt^^'^^ml^ ve- 
nite . Per dare adunque Tu biro riparo a si grandinale 
fbiiiron le campane acciò ogniirio iì^orreflè ; ficcome 
un gran numero di perrone ccrcavan con acqiiaed 
altri argomenti di rpegnerc il fuoco i ma rotto era In- 
vano , poiché ad ogni momento l'incendio diveniva^ 
maggiore . Al rumore , ed. a gridi acqprfero anche i nor 
flri Frati, e tra elfi anche Frate Andiea , il quale di 
viva fède armato entrò nel fuoco , ed or quà , or là 
fcotrendu colla mani, e co' piedi procurava fpegncr le 
fiamme , in gaifa tale che da tffe e dal fumo circon- 
dato, piò fua perfona noti il vedeva , adendoti fola-; 
mente la foa voce dite •. Santa Merim air'. PvzxMf 
jinorzalùz Santa Maria ii PozxaKO fmorxah. B ciò 
dicendo tanto lì adoperò e^li, che finalmente eflinc* in 
tinto avendo il Tdoco > ne ofcì con iOopare. e mara* 
viglia de' circnflaoti cosi illcfo % che nemmeno nu ca- 
pello 1 o un pelo, di fìia .velie furon atfi o bruciati. 
£ domandato eOettdo dagl'attoniti fpettatori. > come 
avelTe potuto rendei; alle fiamme , ed egli lòlo (pe. 
gner quell'incendio , che tanta centinaja di Uomini 
non eran (lati hafìcvoli ad eftinguerc, rirpole; noaie^ 
ma la Vergine di Puzzano Èa fpcnto il fuoco ; perciò 
attdìam lutti a renàtr grazie ad ejfa gran Regina , e 
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nafira iUeratrice Maria. Per la <jual colà tutti udì- 
tuDenlc andafoao in nofìra Chtefà pei clTcguire quel- 
lo) che dal Servo del Signore lor veniva comaadaco. 

Me fopn gì' elemcnci Iblo eHèrctcò fuq potere il 
mRto buon Frate , ma ancora fopra gli animali bru- 
ti f laonde quando e^li alcuna volta mangiava ( il 
che era di rado ) venivaii volando gì' uccelli , c ftl- 
tellandoli atcomo ora pofavaalì Culle fuc fpalk, ed or 
beccando nel fuo piatceilo fcherzavano innocentemen- 
te lèco, £d egli dopo averli dato alcun poco di ciboi 
careggiaixloli , cbenediceiitloliUaGCoaiianvacanDìo. 

Della iua Morcificaziooc > e' Pazien- 
za ne' travagli , 

C A P IT O LO NO NO. 

Siccome il gria Precurfore Giovanni volle menare 
afprft ] e penitcntevita nel dìlèrto, non per pian* 
gare alcuna fua colpa i ma fòlamcncc per conlcrvare 
quella Innocenza nell' utero di Tua Madre da Dio lui 
conceduta ; così it venerabile Frate Andrea entrò ne] 
noftt' Ordine si rigido ed auftero non ramo a cagion 
di far penitenza già dc'fnoi leggieri peccati , poiché 
giammai commeffi ne aveva gravi , ma prìncipaimen- 
le per confervarjì puro ed innocente , <]ual era nel 
battemmo a Dio rinato ■ E per verità , e' molto bene 
fece ad eligcre un tale flato ^ p'^iche altro rcmedìo 
prefèrvativo non fan dare i Santi a coloro che ÌnDO> 
centi voglion mantenerfi , che la motiificazione , coU 
la quale fi rintuzza c fi reprime il proprio fenfo y e« 
la propi'ia volontà , acciò non ricalcitri allo fpirito , 
e non (Hmccioli in qacgli errori a quali la noflra debU 
Bitsra è inclinata . 

Qusnu^anque e quale ll«a ^òOè la-inoni£cu>oiie 
. ^ del 
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del no/lro huon Frate , piii agevolmente fi può com- 
prendere -, che da noi raccontare , poiché egli trattò 
coti afpranicate fe inedeltma, che moiiitìcati teneva, 
oltre le intcriori potenze deJl' Anima , anco i fenll del 
Sio coTfo , nel vedere , nel parlare ed in tutti i fuoi 
modi, che fèmbrava a rotti egli eflere il riirattodella 
Penitenza e della Mortificazione . Quantunque la no- 
fìra Regola permetta a Frati di ponar fcarpc dìcuo- 
jo, pnre egli uiò fèmpre camminare o a piè fcaki, o 
co' zoccoli di legno ) così nel tempo d' Inverno ira lì 
rigori delle nevi , come l'eftà iatte arene e pietre in- 
focate delle montagne . Innrizztto' dal freddo , braa- 
ctato dal fòle , tormentate dalle ingiurie de' tempi , 
giammai non die al fbo cor^o alcun rjpofo o corìfop- 
ro, ma (cmprc con fatiche, con digiuni , e con vìpÌ- 
Jic alìiratiientc , c da inimico tratianilolo il riduilé a 
non poter alle volte regerii in piedi perla deboleiza. 
Di ruvida lana eran le lue cam.xic', e Torto di effe a» 
afpro ciliccio a carne nuda portava cosi ftretro ,"che 
penetrandoli ben.dentro, li dava un continuo c dolo- 
rolb martirio . Egli dirciplin.-ivali e laceravafì le carni 
cosi crudelmente , che parcvj voleili: vuotare di Cail- 
gue in lutto le vene yx di forze il fiio corpo . Bre- 
viflìmo , e falla nuda terra era il Tuo fònnn , ma po- 
&ìV Bdl'etè dlciepi^.^r ubiudire a- Sóperiori cbe 
glielocornandaronQ^iì Kce uil pòvero, Rràtrove 
^ggiato letrictuolo , iJ qótle troppo cbminodò a hit 
parendo che fbflc, ing^R(^'di<%mito, Trovò ÌJ mò- 
do di tormentarli an^e in elfo {giacendo, con porre 
(otto il duro materafló un gran pezzo dì ferro ( od 
era quello che ccmunemente vomero vien detto , 'c 
del quale e' ftrvivalì per arare la Terra ) ; laonde 
quando egli "coricayafi fentiva non pìccol incommo- 
dO) e dolore, come fe non per dormire , e conceder 
alle (tanche fue membra alcun ripofo, ma per foppot- 
tor tormento e nuttiiio celi andaflii a eiaceic . - ^ 
'£2 ■ * Nel 



Nel lungo corfò di cmqaantafèi Addì cb^^Iì od 
oofìr'Ordine vifTe , giammai non mangiò boccone di 
carne anche nelle mnJattic piìi gravi : ami j confen- 
tendolo cosi i Superiori, il liio conrinao cibo fu fem* 
pre folo pane ed acqua ; e quefto una fol volta,al gior- 
no . Qualora poi coftretto dall'ubbidienza, per tarli 
lifecillar (ile forze, per le penitenze c perle faiiche, 
quali in tutto perdute, li facevan prendere qualche ri- 
uoro, egli metteva in tiaarola. fcudelk quante vivan- 
de li eran portate in tavola Q che eran- li foli avanzi 
4c'.cibi ) mefcolandolc tutte inlìeme , e poi alla rin- 
fuA di cfle cibandoli . E domandato da Frati perche 
«gli nfaSe quello inofìiato modo di mangiare , valevo- 
le s turbar lo fiointcoi rìliwiidevi : eie axa tal èe^ 
ftis j quatta itfm tarpa i «m dovevafi a^rimtati 
trattan . B pure na tale Una modo di" mangiare eia 
coti dalla Penitensa condito , cbc Colintoaio Carto- 
ciolo Marchefe di Vico Equano amiciSimo di Frate 
Andrea atteAò , che avendo più volte voluto per fna 
divozione ne] mcdcfìmo piattdio di. quelli mangiare, 
li eran riusciti qae'cibi coti gii|toft , e di tal fapore , 
che giammai o ialba Cafao ne* più celebri conviti ave- 
va- proovarc vivande così ben Cagionate e dilette- 
Wli. 

Avendo adunque Ìl nofìro buon Frate colia Mor- 
- tificazioDc domate le lue palSont y e trion&to di fcj 
medefimo colla Penitenza , dovette virilmente cotn- 



zo delia Pazienza ancor di elfi gloriola vittoria . B 
Iqnantanque egiì foffe Qato "fèmpre a Dio , ed agi* 
-Uomini ugualmente caro, e per gli Gwt coftami i e per 
le fue opere in grande ftima da elfi tenuto j pure non 
li mancò giammai la fua Croce , ed in confègnenza 
l' occafione di effercitar fua Pazienza , la quale ia in- 
vitta e continua, le avverfità, c travagli con forte ani- 
Ito JoAcnendo. Egli adunque faticava di continuo nel 



battere col Mondo e co' Demoni 




por- 
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gortar calcina , pietre, ci aliti materiali per ic 
riche del Conveiiio , Chiefa , e Campanile , chij 
Jlavan/i in qiielJa fìagiono facendo , ne giammai Ji 
ufcidi bocca picco! lamento , o die alcun fegno dì 
efler ftracco o ialFo , ma con allegro Icmbianic cra^ 
fcmpre , mercè la fun pazienza, vigoroia , e operan- 
te . Anzi COR alpfi modi c dilpiaccvolt da Maratori 
trattato , e da altri, che he' fuaenijavori lèrvivaflo, 
egli di buona voglia il lutto paiìontainentc Apporta- 
VI . Riprero con parole afpre e pangeati ^ o oon.i 
gravi e publiche penitente afflitto da finperiori che 
goveraavtDo , alle volte iadifcreti , e molte fiate ze- 
lanti , iècnpre con volto giulivo e di buon animo le 
mortificazioni ricevendo , diceva : ch'efji iifavaa fo^ 
vtrcbia Carità nel fopportare k fiie imperfezzioni tj 
difetti , ejptfido egli un fciocco cà ignorarne , e ptrcii^ 
merittvaie di ogni fivera cajììgo . E come tale vera- 
mente fii molte volte trattalo da chi noi conofceva, 
prendendo la (ìia fimpliciià per ignoranza , ed il' (ìio 
fchictto procedere come azzioni di un fciocco c fci- 
tnanito . Maggior gacrra però al Tuo animo facevano 

fTapplaulì della divòta gente che afTollavaft per ve- 
erlo 1 pct riverirlo , e per . chieder da lui configlio , 
e rìmedio be' loro biibgnt : come ancora la (lima in 
che l'avevan^^-Prìncipt * e la venerazione nella quale 
lo tenevan i Pipolì ^ eran per ini tante fpine i chfi* 
cnidehsente tormentavano il Ino omiliffimo cuore } 
laionde ancor quelle lun^mente Ja fiia iDodetazione i 
e la &a Pazienza eflhtcìtaronn :~ ' 

_ Ebbe 8 dorare cradeli battaglie col tioftro comò- 
he nimico , il <]tiale ora procurava dì fi)aventarIo ap< 
parendoli in mille firane e moOmofe fignte ; ora dì 
fraftornario dall'orazione con urli ed orribili rumorìi 
ed ora battendolo -, e fìrafciiiandolo per la ftanza , e 
con pugni c con urtooi disfigurandolo: egli però fèro- 
'{ire intrepido , e paziente , ogni iofctnal molcflta e 
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mal trattatneata foppornva' è Una toIu fra i' altre 
Dell'Anno mille cinquecento tio?antaao , eflèndo- Cor- 
rettore di Pozzann Fr. Girolamo Spaccamiglio Pro- 
curaior del Convento per nome Frate Michele Tefta 
comandò a Frate Andrea di andar in Cafteliamaiarc 
da un tal fittaiiiolo di tin noftro podere , pctche pro- 
meili li aveva ducati trenta , de' quali e' teneva bifò- 
giio j per farne la mattina vegnente la compera del 
grano : e come che detto Frate era aflai lalfo per la 
latica che il giorno latt' aveva , c l'ora ben larda, 
perciò li foggionfe , che prefoil giamento > e lud'efìo 
cavalcato andalfe dove trapofìo lì aveva . Egli , che 
nbbidiemilGmo era , il tutto inuDantcneoKe con pron- 
tezza eOcgm ; ma nel loroarB ahCónvento verfo le 
ore due della Dotte nel ftlir la montagna , iif fpa- 
venievole torma ed órrìbUe ÌI Demoofo IÌ apparve , 
il quale coQ rabbia e forore ]t dìè una tal fpinti , che 
il fe dall'aiìno cadere ; indi lira fcinan dolo per terra e 
crudelmente battendolo 5 il malmenò in guifa , che 
egli credeva fenza verun dubio morire . Laonde an- 
fando » con fievole voce in fuo ajuto la Regina del 
Cielo invocò dicendo ; Maria di Pozzam aiutatili . 
Non potè l'internai Nimico al fuono di quefte voci 
idiflete , ma come Icone ai'pramentc ierito urlando e 
con rumor di catene ^ e fiamme di fuoco e di (iimo 
dirparve . Rellò il fervo di Dio , e per Io (pavento , 
e per le percoffe io terra qoafi morto ; ma pufcia rir 
pigliato alquanto lo.fpirito 1 al meglio che potè , e 
umprc il Divino ajato invocando , al Convento fi 
coadufle > ' eÌ0M cUclt* «1 Sapcitore-Ja benedizione , 
Aibiróandò a piedi de) ConfeBoTe-ì e 'ouintD 
to li era: laccontoUi • Per la qnal eòa avvédbtofi tl 
Demooio -, che con tin tal Uomo e' perdeva ogni iùa 
opera , perche ficcome craG fempre egli burlato delle 
liie lufìnche e Itodi i così 'fon pazicngia lopportande 
le fue perfecaztonì e battaglie , quelle li lÉrvivano 
per 



pet Are acquiAo di maggior meriro e di più prfeziofa 
corona ^Uoudc avvilito , il lafctò in ripofó , oc eb- 
be ^iù ardimento di venire l'eco a tenzone . 

Del Tuo fervcAte amore verfo Dio > 
e verfò il Proffimg . 

CAPITOLO DECIMO. 

Poiché ]3 mifura dell'amore altro non è , R non 
fequelJo che fi opcia , e qucJIo che per l'ogcito 
amato fi pacifce ; perciò da quanlo abbiamo delle pe- 
nitenze delle fatiche , e della pazienza di Frate An- 
drea ilnoia riferito agemìmente porrebbe la jua cariti 
vetfb Dio comprenderli . Ma perche conviene fpccifi- 
eatamcnte alcona a>ù del Tuo amore dimoftrare , di-* 
co : cbe egli fa cosi-grande i e cosi forte che li da- 
va fòrze grandi per patire ed operare cofe ardue , e 
difficili per il f»o amato bctic lènza imerronipi med- 
io alcuno: anzi il faceva così godere in mezzo delle 
penCì die parendoli pochi qiie' patimenti o interni, o 
clìerni , da quali rorincntaia cotidianatnet^te veniva ^ 
àefidcrava, c fnpplìcavaiie il Signore a voler lui con- 
cedere maggiori , e piò gravi travagli , perrecuzioni e 
tormenti , e farlo partecipe di Tua croce con fpargc- 
re per mano di Carnefice in attefiato del fuo amorcj 
il làogae . Quanto più coli' orazione , e contempla- 
zione egli l'iniernsTa a canofccte l'amabiltà delle 
divine pcffniom , e la gnadezza del fommo ed 'mr 
.fiattebene, tanto maggioraienie iDoaftitnorato ne di- 
Tcntra , e peiciò Itti foto che è vero bene dclidcran- 
do 1 Ji.parevao mondielie tutto ciò che di va^i di 
riccoì e preztofo polEede i! Mondo? (aonde virca di 
lùo pòvero flato così contcnio , eh: cambiato non Io 
amtetibt con quaJunqae dignità orìcctezza del fecolO' 



Era cosi fervente , ed infiamniato iJ fao cudfc 
dcIJ* amore di Dioi che non potendo dentro dei pet- 
to capire, Scappava allevoltc iìiora, e Io faceva coma 
paiire col voIeo accclb ed infuocato come Sole i e 
cogl' occhi rilìiJendcnci come (ielle ; ed è codaatc fama , 
che a fomigiianza del fìio Padre S> Francclcd da Pao- 
la miDegeisva le ardenti brace , t non ne pruovava 
alcuna lenone . E quantnnqae egli adopcralTc ogni ftia 
indnflria, per Darcondet agl'occhi del Mondo quella 
ardenti fcintille dì caiiià , che fin dalla fùa infànzia 
aveva nutrite nei Zeno ^ contuttociò elle trafpariviiLj 
&orfl in tal guift, che agevolmente conofcei'a ogn'uoo 
quanto grande (offe l'incendia del Tuo amore. 

Tanto era il fervore cai quale dell'amor di Dio 
egli ragionava, che come dipolèro molte onefte per- 
fbne e degne di ogni credenza , teueudo una fiata in 
mano Frate Andre.t un ramufcellodi verde ulivomen- 
ire parlava j ([ucfto da quel divin fuoco rilcaldaiofc- 
CondolH in guifa, die immanteuente fiorendo divenne 
carico di olive con maraviglia e Hupore di tutti icir- 
coflanii , che viddcro un si gran miracolo latto fcnza 
ueceffiià alcuna, anzi lènsa volontil di &rlo. 
I Che le la mifericordia nafce deiramore , e que- 
flo^} al dire dell'Angelico S.Tomina£> (a) crcfcever- 
Ib del Proffimo a roifiira dell' amore col quale fi ama 
Dìo 5 perciò cflèndo flato grande l' amore di Frate 
Andrea verfo Dio, gràndiflìmo ancora fu il fuo amo- 
re ver!b del Proflìmo , lìccome agevolmente può com- 
prenderli dagl'atti di mifericordia con quello efferci- 
tati . Piangeva egli amaramente li peccati degl' Uo- 
mini come fe folTcro proprj . Tal carità aveva egli 
verfb gl'infermi, gl'afflitti, ed i tribolali , e mnftra- 
va tal compaflìone delle loro miferie, che cagionava 
maraviglia e ftnpore a tutti in conGdetando come nn 



Uomo così auflero con ft tretjefimo , fcflc poi tosi 
pietofo vcrio dcgl' ajtti , che non poteva vedere le ali 
uuiniifoie fcnoi Jagtìno, e fena mettCf io oDis 
qmnio poteva p» follevarli da' bifagni e dallt iX. 
mità iiiel, corpo non ielo , tua ezianilio da emsUt deip 
Anima, ^ "~ 

Con t PovcreJUeta coti mtlèTtcordiofc , cbe'h» 
ogni follectiudtne , e con ogni ingegno prncorava di 
fovvenire a loro blfiigni , anclie con levar» il cibo di 
bocca nei.darcelo i e f= r nbbidienia non li aveift 
legate le aiani lì (irebbe ddJe proprie velli fpoeliato 
per copttre la «miirà di quelli , e tono ciò df^er-o. 
fine raccoglieva averebbc lor dato per ftziarnc la la- 
me . E tica potendo Cr quello , arrivò ad obblisare 
1. dnin. Pjoyidenaa a fa, miracoli pe, roccorrerf al 
»toffillloj)i6»oofos liccoce pii, volte li avvenne nel 
dlDribnire l'elemolina a poveri , i quali eOèndo tuoi, 
n , ni ptjtendo per tntti ballare , pure, nelle Ihe nn 
ni moltiplicavafi in gnifa , che niuno Te fle oarctn: 
digiuno . r ™ 

Ancbo verfo coloro , che per merceìje fitica>ilai> 
era li cojnpalloaevole , che diOava porger loro alcait 

■ Iorio relocillBtIi. . Bd nn giorno , Ira gl' altri avirev 
Zù f ^l,"''"?^^'' P'° * ?"»'«»ta Operati dit 
•ella fabbrica del Convento liticavano , i quali tot, 
mentati dalla fete etano , perche 1. flagio,,; era ben 
calda , e molto gtande la fatica , dovStdoC il t„^ 
Fo net quella lira compiete.i laonde avendo Prato 
Andrea di. qselli compffione »: voleva dat loro da 
bete , ma «,n trovandoli in Convento altroché no, 
piceolo boccale di vipo , egli il-prefe conCdandoj» 
' P? 1, ° S''c"hi ,t Cielo , il benedilli , s 
mentre il diflribuiva, il vino moltiplìcolli tanto, eie 
non lolo ne bewetono tulli quanto ne vollero , 1» 
ancora buona porziope .ne avanzò . , . 

f oi. ' 
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Oltreinodo affltgeafì Frate Andrea dellx perdita 
de' Peccatori perciò cogJ'elTempli e colie effortazioiii 
procurava eoo ogni Hudìo di ritirarli dal peccato e 
rìmetterll nel huaa {cnrìero del vìver ChriftUno } per 
la (jual colà fìccome arprì(Gme penitenze c' faceva per 
interceder loro da Dio il perdono delie colpe cont^ 
meflc 1 così le fne orazioni al mcdennio fine quaC tot- 
té - iodrizzava : ed alJe volte il Si^ttore in e^ 
nMMleftBTBli cok occulte ^ c fìitarc per impedire gì* 
nbninentt- pericoli e dil^razie che al proflìmo foptt» 
Aatriitn i il che «Itiutnunte fi conoblM. nel fcgtwate 
avvemniAiiov -Ptinava inoTtit '«dio Meo Longobardi 
idi Càflcllammare^ael nR tat abàndito per nome Te^ 
fililo 1 perche qaeflì lènza cagione alcuna avevali an^ 
Éiaz23to un Fratello ; cercava perciò ogni modo per 
mendicarli con levarlo di vita > e più volte con altri 
lìioi amici lì era pafìo in agguato per iflalrarlo alla 
l^roveduta . Saputoli intanto dal Temilo ciò che con- 
tro, di lui lì tramava , pensò eli prevenire rinimica 
con farli pruovar quella morte, the (juelii cercava di 
dare a Ini . Per la qual cofa lì appollò ira un kogo 
per il quale Ìn&llibilmente Rita doveva in quel gìor- 
BO'pawute r « già il mefchino dava nella rete, ftper 
fiBt'Cona ione, noa lì IblTc incontrato con Ftate Ao- 
drba^ il qnalerfpeicfae ijoanto doveva accadete l'ave- 
TK'pio&i i|>trjtonrelaCD^-htrV«IfcDfolo dilTe : X/t» 
mitene a eafi « r pèr tmt» gutfi» gitrm ntn ufiir- 
nt 1 fercie aìtrimetui faania > correrefli u% gra» pt- 
rìeoìa . E perche il Signore concede a fervi lìioi cai 
aatorità eterna di fède e di credenza , che le lor 
Tolc fon volentieri afcoltate ed ubbidite , perciò Rito 
tornofTene' itnmantenente a cafa -, ne da quella 1! par* 
ti , ubbidendo a quanto Frate Andrea ( del qaale bea 
conofceva la Santità ) detto lì aveva . Ne qui ebbe 
fine la carità del buon Frate» poiché avendo già prov- 
Tcduto alla falate temporale del uno i procurò &re 



il Tnedefimo alla IsluM IpiritnaJc di anibedDe : «tai^ 

to àiffe , c tanto lì adoperò , che li fece diporre IV 
dio , perdonarli ic «fiele , c pieiiimcnie ticonciliatfi. 
Avvenne intanto , che da ìaimtci amici diTcanti 
fendo , raccontanilolì ( come faole avvenire ) team- 
hievolmcnrc qtiaiuo per vendicarli l' no contro l'altro 
macchinato aveva j Terullo narrò y come un tal 
giorno in un luogo appollaio Io aveva per ammaa- 
2ar]o ; ma pcrclic non era per ivi, fecondo il fuoco- 
ftomc paflàtoi perciò erali IVaniro il colpo. Si feoffe 
tilpit Rito tali cofc udendo, poiché ricordofEudwUirf 
tQxSf. accadde in quel mcilefimo giorno , iu adcrlV- 
M Audieailifece da fue faccende ritirare c soaiUshw 
dhfil> «>'<k:ì''aBi)dftCQnobbe clic al veiier3bjl«.jtlaB|» 
té't tiStddUat^edii>%V)ta , k per fuo mezzo >è[«n 
taiinpiRA'hriincom frper la qua! cofn 3rabedue^aM% 
Mao Ktingnxiare )1 fòrvo del Sìgnote, che «rm^lòtt ' 
A ttnn cnit& sliiia . 

- Della povertà ì e gratitndine del- 
Uomo «frjpio 

O'Uantunqae da ben agiati Genitori , e Tìcchi dì 
que'bcni che fon di fortuna chiamati nato fbfTa 
Frate Andrea ; contuttociò conofccndo ) cbo 

ananto più la nofii' Anima di qndie terrene oife Ù 
Mffiliti unto piìt ^a-fi npde mctitendsd^donìi e 
jclTe ticcAezMlaalGieiot pwdò dgtti-fiioavenàl^ii* 
donando «nttò nell'^miftì* Ordine jwr viveie t ntattfd 
[loverairietiie i E nd vero egli 'li così della povertà 
amico , che non contenrandofì di cfTete povero IóIIm 
mente dì corpo , la volle c^ere ancora di fpirito » In 
gntla tale» che non poftèdeva , ne diiÌ9i».BlcDo« co* 



ft'i nxi aWrà Unto in odio li beni di qiieft» Terra, 
die oficriell li lifiunva c li fpTezuva , Scendo più 
coato della Tm Povertà , che di tutti i tefori del Mon> 
do. Povero sdanque egli era nel veHirc, portando fem- 
pre un tóito Ibnicito e tappetsaro , ed il peggiore 
che felTc in Convento y baftÈadoli IblamenFe che e' ri- 
coprìfle Ja nndltà del fuo corpò ; poetava ne' piedi zoc- 
'coli ruvidi e mal formati, cM lui medeCmo colla (cu- 
re de'legni più inutili faceva > come anco di fall 
legni e col medcfimo {Irumcmo e' fece le tavole del 
tao povero lettieciaolo > allorché comandato li venne di 
dormire in letto • Povera era la fua danza , e la più 
abietta del Convento, la qoale ne pare potevafi chi»- 
mar (tania , p«che vi teneva il bum Uom» 

zappe , vanghe , b|tdìlt i ed ogni generazione di le- 
gami e d'erbe. die neir-oftodu fc coltivatori fèroioi» 
va, le qaali cofii cattivo e mal odore faan coflomedì 
gCDcrare ; e pure non folamente tn efla non fentivaS 
alcun fetore, o muffa , ma fpirava una fragranzìa di 
Paradìfo , di modo tale ,;che non fòlo la mezzana e 
minuta gente , ma anche i Signori ed i Principi gode- 
vano di trattenervifi entro . Ed alterò il Marchefe di 
Vico Equano Colaatonto Caracciolo amicifSmo di 
Frate Andrea , che allorché egli dimorava in quella 
ftaoza C come aveva in coftumedi fare, ebenfpefTo) 
ftntiva dentro di fè una cekllefòavitè ed interna con- 
iic4a»one , la quale dolcemente alla contomplauone 
releftì cofe lo rapiva . 

Eflcndo adiAiqne il nofbro bnon Vraltt viflìitopo- 
TctOi e dì ogni colà (pogliato, tale ancora volle mo* 
iir«} laonde tutto il foo mobile, e la fi^pel]ettile-dì 
jfiia.cella nel palTaggjo ch'ali fece da qaefhi all'altra 
vit«i altro non fK\ the ua ciiiccio , una dilctplinaj , 
ad una Crocidi le^o. 

Ed abbenche fofle ftato cotanto povero il nofiro 
ftttt And^esii coma abbiam finora narrato, contoito- 
ciè 



cSf égli eia coti di cuore magainimo, che altra non 
delìdcrava , che di giovare a tutti , e cnn tlpecÌRiità a' 
bencfattort del Monidcro maflrarfì grato , e iòvveni- 
te alle loro btIÒgnc , facettdo alle volte alTaì più di 
quello che taluno di domandato li aveva . Una tal 
fui beneficenza non proveniva .in lui da natura] gc- 
ncrofitù , ma da ona ben feda vittà} Ja quale Io tnuo' 
veva a far bene a chi che Ha ; laoade or priegava Dìo 
per efli t or l' intcìcedeva da S. D. M. la ùtute , ta^ 
prole, la naoltiplicazion della robl»i or di eflet libe- 
nti da perìoilì corporali , e talora h divina grazia^ 
per (ifi>Tgere dal peccatot convcrtiifi a Dio, ed otte- 
nere U cteroft blvaiionc . B quando altro non pote- 
VI fare , proctirava almeno coiufpoadeK a.betie^T- 
ttf i coli' animo e colte linzué reiwndolt noule g^ziv 
edivMc . Stimava non fblo peccato grave ,.ibb «di»' 
a><it ~ad Uomo dilconvenevole U rìtencrfi la nyrcedp 
delle altrni fatiche ; e perciò qualora egli non ayeva 
con che ibdisfàre agi' ojpciar^ , metteva mano a mi- 
racoli per ricompeafaili , il che febbeiic più volte 
avvenuto li fofle , coatiutociò bafierà alcuni pocbiav- 
venimenti qui rapportarne . 

Andato eiTcndo Felice Duralo ài Ca^ellainmarc 
a ritrovare Frate Andrea per alewie Cie facendc c peir 
cbe il fcriw del Signote, non era in Convento > ma lor-' 
pra la viglia , perciò ivi lo andò a cercare -. e prima 
di arrivare dove quello £ittcando fi tratterwva , rì- 
iiovÀ un fiaTchetto , del eguale lì foJcva il buon Uomo 
fervire : c come che egli aveva gran lete , ìl prefe 
per bete alquanto > ma il ritrovò vuoto, c leazaniunò 
liquore . Indi fàlutato Frate Andrea ^ che fìava poco 
difcofio raccc^lieodo ciba per il fuogioinnitar > fi po- 
Ic di buona voglia ad ajutarlo . Tenninata l'opera * 
« volcado il nottto buen Frare io alcuna maniera 
compcnfare la fatica dì Felice l'Udifle : Amico i» 
M iB» tit darti : ptTcib ti piaccia di birt algodttt» 



ài vino per rinfì^efcarti . Si poli allora a ridere Fe« 
lice , come colui , che fapeva di certo non cflefFÌ wi- 
na nel fiafco ^ e pofcia Ji ri/pofe : avete pur ragione , 
Frate Andrea , di dire che io abbia gran i'cte , ma ii 
fatto Ha 5 che nel fialco non vi è gocciola di vino j 
come or ora io l'ho veduto . Va •, va ^ replicò allor» 
quelli 5 foicèe la Vergine ài Pozzaito ii farà trovar 
•vin» per non defraudare a te la mercede , ed in parte 
la ricompenfa-T de per il tuo travaglio ti è dovuta. 
Andò aduntiue Felice non perche aveflc rperanu di 
trom vino nel fiafco ^ che fapeva già vuoto , ma pet 
fir vedere a Frate Ai>drea eficr vero quello eh* di- 
ceva . Bd ecco 1 che prendendo il fiafco , con (aa 
fìupore il ritrovò <jDafi picnodi poderob vino ; laoti- 
de egli cosi per ifpegner fba fete , come per divoxlo* 
ne bcvette quanto potè deJ miraooJofo vino « ma aoo 
potè vuotare il vaiò , perche egli rìmafe ooù ripie* 
no ] come Trovato lo aveva . 

Feliceangeto Girillo giuridicamente dipolc , che 
chiamato un giorno da Frate Andrcacon tre altri gio 
vani a zappare la fua vigna , nel mangiare ù bevet- 
tero un boccale di vino , che egli lor recato aveva . 
Indi a poco aflalitì dalla fèle domandarono diauovo 
da bere al fervo de] Signore , il quale lor dlDe , che 
prcfò il bocMlc a lor voglia beveffero ; ed effi fli- 
mandofì burlati rirpoftro > che non fapevano come 
pofeffero fpegner lor fete , fc iJ boccale era già fini- 
io , ed appena ere per tutti baflaio - Andò allora il 
noftro Frate e prendendo il vuoto boccale , quelli nel- 
le fne mani così rieropilìi i che da fuori li verfava , 
imm irati perciò groperarj recando del miracolo avan- 
ti i lor ocdii operaio ; laonde bcvetteu lin alla fera 
quanto vino vollero i lodando e beoe^ccDdo il 
gnore , che per mezzo del fi» Seno ti ]or \Àfopio 
jniracoióftniente pràvvediffo' aveva . 

Anco LbcIbdo Firpo del Cafiile'dì Privato dipo- 

fé 



fei aflìsm' co» oltre oaefte {wriboe y chs qualont Fni^ 
te Andrea andav» chiedendo Jimolma , oon lòlo dava 
da bere a tutti eoa il fua fiafcbetto , il quale iempis 
rttrovavaii pieno , ma cziandia portando nella biàc- 
cia frutta , pane ed altre si Ètte cofe , di (jiieile ne 
dava a molte periòne > I« quali parte per divozione ^ 
c parte per oecelCtà ce le chiedevano y ne giammai 
la tafca fi vuotava per quanto egli ne dclfe > ma.it- 
Dianeva fèmpre pìcDa come prima . Ed atteltò , come 
tellimoaio dt veduta * che coloro che fàcevaao eleme- 
fifla a Frate Andrea t io cKnbjo dì irò vare la lor 
robba diminuita > la ria venivano) crelciuta e tBotii?: 
pltcata ; laonde .lèaz.''al{>etuie/cb^^t loi! .chiedere, 
lintdìna, dt lor proprik ivottHiti chiéiìmana * 
• Ini quanto c]>fedev»-^V2i»>i)c9i: volcatieii* etTcndo 
por certi chft Frate Andrea per iha. giaiìtiKlifle noit> 
fblo li averdibe interceduta da Dì» la rimuticrazióne 
con aniccèirli dì beni fpiriiuali , ma emodio li cei&- 
parali moltiplicali li aveieiibc, Hccamc ìa ùttt awe- 
Diva. Perla qnaJ cofa, così dagli SiabiefiT come de* 
Foreflierì > e da tutti coloro cb'eb&ec la fotte di ve-, 
dere e converiarc col oof?ro buon Frate , tenevo&MT 
colante, che egli era cosi grato, che baflava dar lìu 
qoalclie cofit > o almeno laccomandatC ad cdò » pct 
mtC'òtehiDMfa^i o neU* Aràna m^liotatt ^^^^ 

Della {Ua perfcverante Ontzìone > 

CAPITOLO DECtMOSECOKDO, 

CElebre detto del nonro toon Frate: era > clie il 
Rcitgiolo > o deve orare , o deve Èticarc ] mft 
fenwre deve renere la mente a Dio ed alle colè cele- 
ftt UtUerata^ È per vero quello eh' e'diceva colle pa* 
iole 16 cffigOilTa coli' opere , poiché egli era cetV idi- 



■Dico dell' osio i che gUnitna! in tutto il eorib di&a 
vita- nel) fu veduto perdere alcun momemo di tem- 
po 1 o (t.ire a coté inutili applicato > ma di coatìano 
faticava per Dio , parlava dt Dio * e a Dio peofii* 
va . E quantunque le file ippUozioni fbfler penolè e 
gioivi , e continue , puie perche tn^Ù prinò* 
pio , mezzo > c fine di Ogni fai operazione , perciò 
anche nelle lue ^aticfae orava > e nel icmpo che iI.cor< 
po era a lavori occupato > T Aaitna medinvt c con- 
lemplava . 

La notte era quali tutti da lui In ipirituali cfier- 
012] impiegala , orando prima in Chiela , dove me- 
ditando il Sacramcniato Signore; polcia portandoli nell' 
orto dove contemplava l' amara paBìone del noftrobuttu 
Salvadore , tenendo fempre le braccia diflelè in forma 
di Croce , o colla faccia per terra , e Ipargendo la- 
grime dttgl' occhi , ed inlocati Ibrpiri deli' fiio cuore ; 
indi afliftcva in Coro al martutiito co' Frati , inginoc- 
chiaro accompagnando colla mente le lodi , che qoeJ- 
li davano a Dio colla voce ■ Finalmente dava piccol 
jìpofò alle {lanche fiie membra , ft pur ripofb fi può 
chiamare , il dormire fo U nuda Terra come e'avevft 
in coftume . , - ■ ■ 

Da che e^i cUKioo&Tegmta il fine de^inoi àgS- 
derj , cioè di ilare colla lìia dolce Madre Maria dì 
Pozzano , perciò fempre dopo aver recitato l'of^cio 
chela oofìra tegola prelcrìvc a Fratelli , inginocchia- 
to avanti detta Immagine recitava il dileì Rofàrio,del 
quale con tenerezza di cuore contemplava i Mjfterj. Ma 
quelle notti che alle dilei feftività precedevano, tutte 
intere le impiegava orando in ChieA , or trst^coq^ 
dofi con Maria , or con Gesù , eh' erano due poli ir 
quali s' aggirava tèmpre il fuo cuore . 

Quante però e quali colè il Signore li aveffe nel. 
le £ie altiffime contemplasEon! otanifèftate i e comn- 
aicate non poQCam natrarlc j poiché la fax Umiliai' 
fcm- 



teitvaxc le tenne occdIk e nel fao cuore lèpeIJite ; Io 
f(Mamo congbietluTaie da ciò , che tnnavedutaniente 
alle volte li iilciva dì bocca con prevedere le cofe Jan* 
tane come fc foflet vicioe , « le colè wculte come fuf. 
ièt palefi , del che in di| Capitolò a parte ne farem 
menùone , bacandoci gul folamentc per pruova di 
quanto ftiam ora dicendo y liférire il fèguentc avve> 
nimeoto' . 

Neil' Anno mille ftcento e dae cHendo Corretto- 
re del Convento di Pozzano il Padre Girolamo Peril- 
lo , avvenne, che una notte terminato avendo i Fra- 
ti di recitare il MaCtuiino In Coro , in cui ancora , 
fecondo il fuo coftumc , aflìflito aveva Frate Andrea, 
riiiraiofi egli in cella a fegulrele Tue orazioni , dopo 
fcorfo alquanto di tertipo andò a rifvegliare il Mae* 
fìro de' Novizzi Frate Tommalb di Ruggiero i A cui 
diffe : Padre Maeflro andate alfa Jianza ài Frtt'tj 
Teodoro Saggtfi uojìro Novizzo , eie faitefi inganna' 
re dal Demonio ora fi ne fugge per la jìneftra : iigrO' 
xia vorrete , perche temo « fi' e* vada a perder jì . Il 
Maeflro , a cut era ben nota la fantità , e Io ^trito 
profetico di Frate Andrea , tenne per cAto che quan^ 

10 quelli diceva- iì convcn ifle attcaaere i honde feazaj 
tuiUigio andò alla ftaflWÌ^I!ft B | B BffoTÌ]izo , e ritro*' 
vò , t he già egli con Uria rane re n'era calato gin per 
Ja finelìra ; per la qual cofa chiamati alcuni ìerventi 

11 fece tener dietro ,e giunti alla marina il trovarono 
in abito da Prete , che cercava imbarcarli , donde in 
Convento il conduffero , e pofcia con buona compa- 
gnia » Tua cala il rimandarono, Ogn'un de Frati 
perciò con ferm olii nella opinione , clie di Frate Andrea 
già avevano ; cioè , che il Signore molte cofe a lui 
nelP orazione manìfellava ; poiché altrimcnte era im* 
poflìbLle fapere quello cbe avvenuto era , così perche 
a nelIìinD il Movizzo la liia prava Intenzione praaife» 
fiata aveva , come perche ÌI iervo del Signore da niu> 



» pane del Coaveato poteva vedere » deedie ^ella 
Mltnda dilla, fineftra gii eflegniva ^ 

Deli* altre vìrttx del venerabile: Fra- 
te Andrea^ 

CAPITOLO DECIMOT ZRZ-O. 

^~\Lire le ^ià negl'antecedenti Capitoli narrare- 
vj vìrtii, di altre molte ci riniarrebDe di. far pa- 
ìolsj le quali] non pcrcbe minori delle prime fblfe- 
TO , ma foto per non. cflec dt noja al Lettore le abbia- 
ino in un folO' Capiroloqaì unite . Ed. Ìn.prrma nel di- 
luì animo lampeggiò' maravigliotàmeaie la purità, or- 
namenia dc'^iufli e fanti Uomini ,. colla, quale a pa- 
riflìmi Spirtri fi raflbmigliano . E perche egli lin da^ 
fooi più giovani anni conobbe il valore di quefla 
Ii:fle leforo « e quanto faci! cofa fofTe il perderlo > 
quanto malagevole il cuflodirlo e icrvarlo, perciò diè 
pcincnpio di buon ora- ^ guardare- eoa ogni, diligenza 
gl'occhi, fuai V da quali j. come p^r fineflre > cntrarliicf 
le luiinghiero veleno nel cuore i Fuggiva a tutto (ìio 
potere la converfàzìoae de'^iovbnì , ed in parrìcolare 
di; qiielit ch'erano di perduti coflumi , o che parlavano 
fconciamente : rptacevali fomaiamcntc di trattar colle 
donne ) qua!unc[ueeIIeno. rtatcfbflero ; ma quandoo ve- 
niva codrettò dall'ubbidienza, o dalla carità di farlo, 
egli era cosi cauto ed avveduto nel parlare, cosi mo- 
deflo nel fembfamej che imprimeva in elle fcnfrdi iì- 
vcrenza e veneiaztòne > Qualora poi lor chtedWa Te* 
lemofìne y tetiev» cqfX gl'occhi £,fS- ed. inchiodati in 
Terra > clie potGV3ltdiie)..ndÌc di effelavoce, manoa 
vederne rafpeuo.' 

Perche egli aveva: in abCturrmeato- iuor dìnifiì- 
ra lecofb del Mondo, e temeva imbrattarli colle f^r- 
'dùc del ièolò > perciò ebbe fomma coatenfo quasdo 
fivi^ 



fi vidde legato col voto deJJa caftità -, parendoli dì 
vivere con ciò più ficuro di non pcrdeic una gemina 
così praiiofa; e quello certaracnce fii uno dc'principa- 
li molivi , cii'egli ebbe nel farfi Religiofo , cioè -di 
meUere in falvo, come in luogo di iicureaza la puri- 
là del corpo , e dell' Anima (ùa . Ne di ciò AJamcnte 
egli contemolEi (come alcuni poco avveduti Jun in 
coftumc di Un, i ^uaJi pofcia -cbe entrati Ano laal* 
can Ordine penfano cflbre già falvi col areie lafci»< 
M lor calai * matate le «fìimema , nelle quali colè 
fiinDO la lor fàlvezza conutlcTc ) , ma diedi a pratti- 
care qncgl'altri mezzi eh' egli ilimava opportuni pei 
UD COSÌ lànto fine conrcguiie , che fono I' Orauo* 
ne continua ; la mortificazione , li digiuni «-]fa,jl^yp 
tcnze; ToccupazionecconTinua fatica; la £lialfr.ci£ir' 
dcnzB neirajuto Divino e nella intere eiIione.^£iBrpt»t 
Tidinia Madre Maria . quali fofc i:on ogni fùo m- 
dio, e con grandiflimo fervore difpirito operaiido,fo- 
cero ch'egli ottenefle il Tuo ■defideno di morir verginei 
qual egli nacque, ficcome nel procelTo di Tua vKa , c 
negli articoli ièanipati il troviam regifìrato' 

Una tal cuflodia de' lenii laoi, ed una tanta cau- 
tela cbe Frale Andrea ebbe ne] conveilare e ne' modi 
ron fEce, ch'egli non lofTe ancora, di alTabiltii e di pia- 
cevolezza ripieno; laonde per le lue dolci maniere, c 
foavi coAuRii fu da tutti teneramente amato , ed ìdj 
gran pregio tenuto. Divolgata la fama ellèndo delle 
Tue viriti e de' lùoi miracoli anco ne' lontani paefi , ve- 
niva perciò da eflì la bilògnolà gente 2 ritrovarlo per 
ricever da luì configlio ne'inoì dubbiofi afiàti, foccor- 
fo ne'loio argenti Mfò^i, « coDfblaeìooe ne'tiavagli 
da'^ali venivano a^ìitti: ed egli con tanta benigni- 
ti 1' alidnvR 1 con tal dolcezza le rìrpondeva , cfie 
pmonTS «flà tanta conlòlazìone nel parlar fèco, cbe 
non averebbe voluto giamm.ii da lui parrìrfi. Final- 
nente coit d'animo tranquilla y e coti dalla fot con- 



vcT^cione migliorata slh cala faceva iic«ao » cfaC' 
molti dipoflo T'odio pacificavanfi co'loro nemicrì altri 
uniioraiati al divino valcn > o faceran matanone di 
vita , e li abbracciavan con pazienaa Ja lor croce i ed 
altri lafcìavan le pratiche rcandilofè , reftitiitvan Io» 
robba altrui, c di tutto cuore a Dio li convert ivano . 
E qpefto non avveniva lòlo colla povera , e divota 
gente , ma ancora co' Principi , co' Prelati di gran no- 
me , e con Uomini vìrtuofi c letterati , i quali tutti 
reftavan ammirati nel vedere un Uomo auftero nel 
fembiante ] e che pareva idiota e materiale , eflcrpoì 
cosi piacevole nel converJàre , e gentile nel tratto : 
e li luoì difcorlì /òdi fondati , e penetranti io talgui- 
la, che perfnadcodo r intelJeito c' ìnfinuavan dolce- 
mente neir cuore , e mnovevan la volontà a fate 
qiiantt> egli lor diceva . 

Tutte le riférite Virtù del noflro fervo del S'f 
gnoie , venivtn dalla fha Prudenza coti moderate e 
^vernate i che j dilcretìffioio eflèndo , ièccHido laj 
varietà dc'teinpi e delle, perfiioe « coti k effetcitsTai 
cbe in tntto il corfò di iub vita non rinovoffi alenino , 
che lo aveffe notato di azzioue , o di parola non con- 
venevole ad un Religiofò , o ad un Santo . Quefla 
iua Prudenza non fa in luì umana , ma celefle e di- 
vina , poiché non l'apprefe da altra fenda , che da 

Snella del CrocififTo , il quale io ìnfegnò a governar- 
in tal maniera , che avendo dovuto fecondo la^ 
varietà degl'impieghi ch'egl'ebbe, trattare con ogni 
forra di pcrfonci pure tntti fodisfatti di fua condotta 
e dì (tic procedere re^laHero : ed efTendo grandì(]ima 
la moltitndiae di coloro , che per ricever da Dio le 

frazic a lai ricorrevano, egli fèppe così ben regolar- 
, che aiKor quelli che credevano cofè indifcrete, 
c che non potevano ottenere i pore fenz' alcuna no- 
ja } a difpiacere fi dipartiflèro ; ^ anzi feppc io tal 
guilk a tempo ed a Inogo i lor animi moderare , che 



agevolmente li conduceva a Dio che eralo fcopo di 
ogni fua operazione c delidetio . 

Mt qiMRtc belle e liimìnofe virifi abbiam fìnora 
del buon Andrea narrate , e quinte altre egli men- 
tre vifle ne prauicò , delle qaali Dio folo ne tic- 
oc il contO) e ne li b« dato, e darà il guiderdone, 
ratte di nina -valore fiirebbero, & elle non felTer fia- 
te tUlU peribveunza accompagaace } elTendo qncRa 
Ai intte là corona j e fblamente otteiiKona il premio 
coloro che fin alla fine oetìmi^^atMoa peifiveraa- 
ti . '%Ii fin da che nflcqMtr^iMlWlBMlìiirtltt in ^oroo 
nella pcrfezzione creTcendtfyti^MWKnìhAyanzando-' 
fi , e le tenne così fttbilmenre nel fint cuore radicate v 
che in tutto il tempo che viffe , fu (èmprc Ìl mcdefi- 
mo ) coti ndi' auftcritn dei vivere , come nel fervor 
dell'operare . MartvigJìa ben grande ella fu il vede- 
re nn Uomo già decrepito ufare quclJe afprezze mc- 
dcllme. , e i^re le flelTc tàtichc ; che fatte aveva da' 
giovane e da Novizzo . Ne giammai rallentò il corfo' 
che nella via del Signore imprefu aveva , ed ailorchc 
£nt di vivere praiticava gli atti delle virtù con til 
fervore di fpiriro ,.come le allor allora a fervir Dio 
cominciane j per la qnal coAit ginRo rimuneratore rr- 
trovando il Servidore Ab fedele che fin alla morte in 
ogni;«QisrcùÌo di viiib p«fft4PertTat^lt donò U pn-. 
nào t e la corona , che la fin booti &o] donare fol a 
twrfèverant! . 

De* Mirao>U da Frate Andrea opc^ 
rati in vita . ^ 

, CAPITOLO DECIM'OQUARTO. 

Quanto al Signor Iddio grate ftate foflèro le Vir. 
tìi del nollto buDQ Frate ^ agevolmente fi poò 
com- 



comprendeie dagl' effetti mirabili , che operò ìoj 
lui la Divina grazia , comunicandoli il dono de^Mi* 
racoli , co' quali fi rendeiic la diluì /aniità al Mon- 
do gioriofa , e venerabile ; c quanrunquc molti di 
novero effi ftati fiano , contnciociò fol di pochi po(^ 
fjam qui farne ricordanza ; poiché alcuni di «Ili fu* 
cono dalla liia Umiltà occultati, altri ci fono Aatiio^ 
volati dal tempo , ed altri coli' occafionedi raccontai 
]c diluì Virtù ne abbiam già tegifìraii . Da ^aeltì 
pocbi però , clic l'arem per riferire potrà il divoto 
leggitore la fantità di <]uefto Servo del Sieoore «odo- 
fi;eTe , fe lali e taari fegni e' fece -, ì anali non avo> 
lebbe potuto certamente egli fare , iè Dio noa ardK 
nella dilni Anima con modo fpeciale abitato . 

Inférmo li gravemente di fèbre ma 1 igiia Signor 
Celare Coppola Nobile dì Catlellammare , «he Iperl* 
mentati vani tutti j^l' umani ajatì gii era a tenninej 
di prendere gl'ultimi Sagramenti della Chiefa, quan- 
do i (boi parenti a! vedere il cafb difperato , ed in... 
particoiar la fua Maglie , alla quale quefla percofTa 
di temporale afflizione in ^ran dolore ed affanno ri- 
dotta aveva ì a Frate Andrea ebber rìcorfo , dalla^ 
dicui intcrceffionc la falute dell' infermo fperavano . 
Quei)! al vedere ìc lor jagrime > ed afcohando i lor 
prieghi coil rifpofè ; Signora mn àiibìiaie -, avente 
la graxis ; e già ^njìro Marito è pina , andate a ca- 
fa avtàtrhì tbe trovercievtyo quanto -vi dico. Credi 
la buona donna a qoaiiio Frate Andrea dille , ed al- 
tro non vi volle per render fuo marito làno ; laonde 
a parere de' Medici una cosi fubita gnarigione in 
mata in tntto mìracololà , e divina-. 

Giovandomenico. di Giglio Cìltadìno dì Caflel- 
lammare con giuramento dipofe , che rell'Anno m'J- 
le cinquecento otiantaciuque coiiduccndofi una grm 
pietra di travertino per la fabbrica del noftro Campa- 
nile ) e perche la firada del Convento è mslngcvolcj 
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ed erta * perciò nn pajo di bovi > ed altri Uomini 



laondt lenir j ed anfandacammitjavano , Avvenne in- 
tanto , che giunti alia metà dd cammino fdruccìolò 
un piede del bue ed nudava a cadere fònza riregna 
fin al baffo della montagna eoa trafcinarfi ieco 1' ^1- 
no bue ed il làffo , e con daaa» inevitabile di calo- 
m y che l'accompagnavano , Alìorz 'Fnn Andrea ^ 
che alIìerR coir qneili andava t {imaaào ìV già caden- 
te 6uc 1 diOè r Vergine di Paxxamy afaraet ^ ed In_>- 
ciò- dite aneflò a vaezioil cadere la pietra ed j bovi, 
traendoli dal precipizio y e nella dritta fìrada li po^ 
fe.lffiTCcelo» Miracolo gridarono pieni dì flupore 
color»,, che preiènti ttma , al vcder£ non da forza 
nmana >. ma dal celcfte t porente braccio del nofli» 
Buon Frate elTere flart dal gran periglio liberati . 

Ma (è Frate Andrea cpn invocare la Vergine di 
Pozzano liberò- li bovi e gì' Uomini cbe 1' accompa- 
gnavano dalia narrata difgrazia , la medefima Madre 
Maria liberò ancor Jui da nn grave e non minor peri- 
colo dei già riferito . Caricaco egli aveva un giorno 
i] giumento per andare al mulino a macinar ir grano ^ 
e tiejrulcir di Convento' fe li arventt» addofio' ua cane 
nbbiors , cbe eoa gran' fiiria cercava ia- ogni conto dt 
morderlo .^glì fi vedere rimminenie pericolo in cui 
fi trovavo' , invocò' 1» medefima lìur protettrice M^ 
ria y dicendo : Vergine di Poxzanr ajutami ; ed tn-i 
ciò dite r il giomento- caminciò con tal lìirorc a dar 
<te^«Alcr al cane nbbia& ^ che qaeUi non potendo « 
taf fivU' te&Str & pofò-in ftga ^ if flond» utefo » oZ 
InintO' il lèrvo> del' SìistoK . . _ 

L'amiciOrma di Fr«te Andrea Córantonìio Carac*^ 
ciolo tenendo air figlio infermo cosV ^vemente , che 
già difperato da Medici era vicino ai fepotcro . Egli 
che reneramente l'amava non' mandò mcllìj.nia come' 
ik Regola dell' Evangelio) aiAò di peifbaa ( ftbbcne 




aììoc difotrameaK pio^ellè ) a riprorare U Servo dd. 
Signore , in cui molto e' confidava y. per chiederli la 

guarigione del moribondo figliuolo ; tua avendolo ca- 
rnalmente inconcraro per flrada , così quelli li diOe : 
Signor Marcirete già io lò l» cagione Si vojlra verni' 
tg : ma vi àiio , che aaàatt pare alia Vergine ài 
Pozzano non a chiederli la grazia , ma fi bene a ri»- 
graziarla della falttie Ai vojìro Figliuolo , eò' ella vi 
ia già da Dio interceduta . Quanto difTc il Servo del 
Signore tanto avvenne , con ciò fia che dopo a\crc il 
Marchefe vifirata la nofìra Chiefa , e reudute , come 
qnelli detto li aveva , a Dio , ed a Maria Vergine le 
grazie ) ritornando a cafa , ritrovò il Figlio aflàtio 
guarito } avendolo lafciatola febbre nel pnnto illelib> 
che Frate Andrea li difle , ch'era fano - 

Pane , Vino * Frutta ed altre co- 
fe che Fr. Andrea moltiplica, 

CAPITOLO DECJMQQUINTO. 

COncioHa cofa ^ che 1' Onnipotente Dio non 
Eudi i lèrvi , e devoti lìtoi tutti i cclcfti doni 
comunica ugualmente , ma fecondo gì' imperfcrutabili 
giudizj di lua Ptovvidehia le grazie fra loro , come 
lui piace , divide c difpenfa ; perciò avviene , ehej 
talun Santo in mo ) ed altri in aiiro genere di Mi- 
lacoli , e di Virtù rifplendano e fiano eccellenti . Per 
la qua! cofi bench' egli di molti e varj doni fuoi at^ 
riccbit' aveflè T Anima fortunata del Venerabile Frate 
Andrea ì contutrociò principalmente li concedè il d»- 
no della moltipiicazion delle cofe per l'amano vivete 
neceOitTie > per Ìl quel dono 11 Dome tao > non po- 
co ) diveane celebre e conto . 

Oltre Adunque de'Wracolì ài tal futa , che ia 



«atie oecaiìoDt abbiam gii dì ibpta riferiti , fìam qui 
per :rapp9rtttDe '■Itrì pochi , dt quaii potrà il devo- 
to Lattaie. eompccDdeie qqanto frequentcmeiite il 
nafira buon FnucMli cofe. operava . Troviamo perciè 
noi proceflb di fiia vita formato venti Anni dopo li 
dilni morte « avet gtaridicBmeace dipoflo Giovandoi 
mentCD di Mafia , Pieraiigelo di Scicnzo , Giovanjio- 
nardo Soffio , Andrea Grimaldi ì ed altri molli , eh' 
c(1i non folo co' proprj occhi viddero Frate Andreiu 
dar da bere a molle pcrfònc col fuopiccol fiafco , ma 
ancora avervi eflì bevuto a razìetà quante fiate lo in- 
contravano 1 fenza mai diminuirfi il vino , e Telando 
(jucUo femprc ripieno . Quell'iltefle pcrfo oc a ttcft ara- 
no aacora , che andando cfiì ben fpelTo a titrovarej 
Frate Andrea, e perche confidenti di lui erano, enda» 
van fpiando ogni ripoftigUo di Aia flanza , e qualor» 
alcuna cofò da mangiate non trovavano cbiedevaa 
al fervo di Dio una colazione : Ed egli -prontameon^ 
dal medeflmo armario del quale cffi già-ccrcaio efpHU 
to avevano , cavava fuori pane-; faci >, frutta , ed 
altre cofe , colle qaali .abbonderolmeDMli feceva cibare . 

. Tommafb Longobardi ancer- dipofe , che quei 
fftTchettodi Frate., Aiidr»Attij|Biiltfiiitc viva e coi^ 
tinna dì vino t< B»if! aaiig6iB«% di miracoli ; poi'' 
che a quanti li chEedevano da bere , a tanti Ini bed 
volentieri ne dava , ,ed il fiafco giammai vuoiavaG , 
ma Icmpre pieno fi riciovava ■ Fra le alire una vol- 
ta avvenne , che andando egli il buon Uomo , recan- 
do il fuo cofturae , a chieder l'elemofina nella fila 
MalT^ria , ivi ritrovò. una moltitudine dì perlbne , che 
parte battevano il grano fii l'aia , parie il ventola- 
vano , ed altri altre cofè facevano . Domandò intan* 
to egli TeleoKifìna , e mentre Tommafo glie la da- 
va difTe a Fratie Andrea che eflcndoli mancato il 
vino r e groperarj con iniportuntrà chiedevan da b^ 
re , perche non ^tevan fofTerire la fcte , perciò il 



«negiva , cbe Te ac ponafle ticttn poto Oco -, glie 

10 (UlTc per fbdditftrc ijuello almeno i «api ocJr 
opcr& 1 poiché cBèodo più di cento j per diflétar rutti 
fc ne birognerebbcHininesza botta. J/, rirpofe allora 
Frate Andrea ^ Eeeo il fiafiieito , ètvaio tutti ir^ 
Mine a Maria di Poexatto t perche tutti ritrovcraa- 
na vino a faffeienita . E nel vero , tutta la tnoiltim» 
diae beve , e tatri reflò (ntetameote lòddii&tca aon 
meno della quantità , che della qaaliti del mìraco- 
]oSa vino . 

Filqipo Scafiigitero dt Caftellammare , laraigiia- 
K od atnko di Frate Andrea , entrato un giorno con 
akri'faoì compagni neJia diluì ilanza , e vedmo ivi 
VX boccale, ti ptefero per bere, credendo, che vi fot 
iè vino , ma non vi ritrovarono alcan liquore ; la<»- 
ile 1 a lui riToIri li domandamo uo poco di vino , 
perche erano arJì dalla fete : ed egli proDtxtneste rl^ 
pofe : f rendete il èaceale i e bevete . B roggioi^eB* 
da quelli i che il boccale era vnoto » avendovi cffi 
gnacdato entro c vedutolo ben a(cliitto> egli npltc&4 
preudete il iacciUe t tenete , ptréèe Saata Mm» U 
Pozzam vi ci farà, trovare del fin» . Per abMdirlo 

11 prenderono finalmente ■> e con lor airarìglià il rì« 
trovarono ripieno di poderolo vino > dd quale tutti • 
ftzietà poterono bere . 

Il medeCmo miracolo avvenne più Saie ( fìcco- 
me il dipofèro giuridicainente ") a Giovanni di Gi- 
glio, Filippo Tramparnlo, Feliceangelo Nocenzoed 
altri molti > i qoali non folo fiiron tcflimonj dì veda- 
la , ma ancora fnroa panecipi delle grazie , che la, 
divina Providenza abbonde voi mente per le mani di 
Frate Andrea dilpenfkva . 

Anche li Frati del oolho Convento di Poz3ìm> 
«bber la lòtte dì m>n|;iare frotta miracolofamcate da 
Frate Andrea moltiplicate ; poiché ( oltre il pane e<l 
U vino , che freqnentemeiue n»ltiplìcava "} eflendo 



edi defidcFoE di ficfii fnfcìù i « ttcbicflone il àivoti 
Frate , quefti non ne riiroTÒ neIJ'orto più di due 
dozzine , e perche i Frali erano aJ numero di vcdu» 
perciò mn poieuan baflare per tutti ; Ma egli di vi- 
va icde e confidenza iu Dio armato didriS^le ìtu 
Refettorio ì ed ecco , che i fichi cosi mokiplìcaiotifi , 
che iiiron iiallevoii a rendere lutti latoJli , mangia»- 
done ogn' uno quanti ne volle . 

Cofe future * che predice , e lon- 
tane t che il Servo del Signo- 
re prevede . 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

UNa delle maggiori e più regnaJate grazie, che 
fuolc il Signore , e fefn di rado , dgP Amici c 
Servi fùoi concedere , è iJ dono della profezia ; tfoì- 
ciie cffendo fiio proprio nttriboto di effere fcrutaioiB 
de' cuori, c di avere ogni colà preftnte, nmuniinkaiK 
do ad altri quella fua prerogativa , éì ■ diTOicw, 
ch*^ino fiano intimi e fiunigltari Aoi , Te ad di 
toa cniuextB 1 ihoì Acieii fveU, c le cóle fìitare-IaV 
tnaolftOa . B pure di i]aeAo bel dono, e di tal gt^ 
sia lìngdafe ù vide. M noflro fntt Andma <h Di» 
arrfccbito, pncbe tfìì prevsdéva cpA furore cone 
lofTer prelènti ^ e le lontane cotte felfer vicine , e 
francam nre altrui le manifefhva . E quantunque in 
più luoghi di quefta ftoria varie r^edizxìoni fue ab- 
Iliam rapporiatej dalle quali potrebbefi comprendere 
quanto le profezie a lui facili Joflcro , e come tutte 
cileno fcm^-fi avverarono; contutiociò farem qui per 
«ggiaogcrn altri avvenimenti , i quali la medelìma 
cola, e con maggior evidenza manifedano . 

Aifibwoeftndo gn giotno Frate Andrea alla ait{- 



Arift'dc^S^aMlGopmla il! Caftcllaminare a chiedere 
elemolìnt dei inuutiT ritrovò Wi ana doana per no- 
me. ViolAotc * 'Ift quale oltcemodo dolente ed afflìtta 
flava 1 perche tenendo dm figli Icbiavi in mane de* 
bubari-i gtaminai di quelli Marella alcuna li era per- 
venata : e cbme che eli» molta (lima aveva delia San- 
tiih di detto Erate, e molto nelle dì lui orazioni con- 
fidava , perciò buttatafi a lùoi piedi piangendo ]o ptie- 
gò d'intercedere appreJlb Dio la loro libertà , ed il 
ritorno di ambedue alla padria . Figlia -, con lèmp);- 
ci parole francamente il Santo Uomo riCpofe , ralle- 
' erati per tino de^ mi [figlinoli , e prhga il Signore 
fir la falttte dell'Anima àtiP altro ; poicèe colui cèia- 
mata Francefco fr^ podi giorni lo vedrai venir libe- 
ro a cafa ; «ta f altro ptr nome Niccolò morirà i» 
mano àe^Turcbi. Cosi appunto avvenne , come il Ser- 
vo di Dio predetto aveva j tornando fra poco tempo 
il primo, «d il fecondo, non iàccndo mai piiia fuoiri- 

" ^ 11 Padre TotamafodeRoggicti volendo difpenfà- 
le un giorno alcuni libri a Sovizzj , de' quali egli 
«B Maeftro nel Convento di Pozzano, chiamato Fra- 
le Andrea l'impolc ch'egli fra loro li diflnbuìffe , e 
li daffe a coloro , che ne tcnevaa bifogno ; Per la 
flual cofa il Servo del Signore fenza veruno indugio , 
e fenza aprirli , ne penlarvi immanrenente , come lui 
piacque , . li difpensò . Domandato pofcia dal Macftto, 
perche a qoelii e non ad a)(ri datili avefle, rifpofe ; 
Paàre: ilìibro di Prediche l'ho àato a cofiui ( addi- 
tandoli uno per nome Ftaie Gennaro Nocera ), pcr- 
cie deverà riujcire tran Predicatore ^ eà illajìrerà ne' 
pnlBili il tufir' Ordine : Il libro dì reologia morale 
i'it iato a Bueji' altre ( nxrilraodoli (in altro per no- 
me Frate Qirolaiw), Sparaao ), percit-^U Jarù Coa- 
feffbre , e lìrtri moUe Anime a Die- cel Sacramtrt- 
n ieUa Rnuttaxa . In Jàtll oisi appimtp avvenne in 
prò- 



proceflb di tempo, come Frate Andrea diffe ; poiché 
il Noterà (àvio ed eccellente Predicatore a l'ao lenipo 
divenne ^ e Jo Spaiano fu ìnlìgne Padre Spitituale e 
Con fc libre > 

Un padrone di VafcellodiCafìcllammaie per nome 
Gtovanlionardo Sollìo imbarcate avendo varìc.merci lu 
del {ilo nnvilio per condurle io Genova , arrivato 
fendo al Monte Argentario iu aflalito da due ben àr* 
mate faÙe ài coriarì Torchi , co' quali, voleiado egli 
difenderli , cominciò a/pro combattimento j e come 
che lungo tempo durò , perciò da coloto , che in pa(^ 
Ando il viddero Ju credoto , cìie 11 legno de Cbri- 
Aianl come mercataatHe non areSe potuto piì] Feli> 
ftere « laonde fioairoente Ibffe fiato prefo da barbari i 
e tatt« la gote rimafta loro Ichìava . Una tal inlaii. 
tìn novella vatiamentè ( come fuole avvenire ) e bea 
-prefto dalia fema in Caftellammate portata, poli; tut- 
ta- la Chtil iti ircompiglio e perturbamento ; per la 
qua! cnfa le moeli , i figli , ed i parenti di coloro, 
che iììl navUio imbarcati erano , volendo della verità 
del fatto ceriificarfi ; ebbet ricorfo a Frate Aodrea^ , 
de] di cui rpirito profètico , per molte /perienze , ben 
pcriiiafi erano . Qae&i in vedendoli cosi [ncfti e dt>- 
lenti , con volto [Klente lor dilTe i già io la tagU«t 
di Doflra venata : ma non vi erigete, fereba il Va- 
fdili e Uomiai mejìri èait , ter venia , eombat- 
tuta co" barbari ^ ma fon tatti liberi, efrapocèi gior- 
ni faai e fulvi in vofire cafi ritorneranno . Fra tanta 
xiioltitiidine t non vi fu nsppur uno ^ che Boa aveflìi 
^eflata intera cnedcDBB a qDuito Frate Andrea detto 
aveva, laonde da dolenti eb' erano , futtt cQiifòlatì fi 
partirono ^ e con certa fiducia il liiocno de' loto pa- 
renti afpcttavano , lìccoine da lì a Boa molti giorni 
avvenne. 

La moglie dei detto Giovanlionardo ancora gio- 
ndìcamente dìpoJiè \ che litrovjuidofi aitm fiata fuo 



6s 

marito nella Siarma d! Puglia pei caricar grano « e 
perche palTaCo molto tempo era da che egli erafi par- 
tito da Caflcllammare , ne avendo avuta di lui novel* 
]a, grandemenic perciò di (iia falule temeva. Per la 
qiial cofa andò a raccomandarlo a Frate Ajidieoj , 
acciò per qììelìo pre^jalTe il Signore, c la rendelTe aa- 
cor cerra del luogo ove quello ft ritrovava : e quelli 
tVancaniente le rifpofc: Sorella non dubitare \ àomam 
verrà tuo marito, E coti l'eramciite avvenne, poiché 
il vegnente giorno faoo ed allegro ai porco di Cadel» 
lammare quella approdò . 

Avendo il Padre Beruaido da Capoa Corieno- 
re del Convento di Pozzano inaiidttt> a compraie ia 
Napoli una coverta di lana , colui che la panò , e 
che comprata l'avcva-domandato de] pirzzo , rilpofè 
averla pagata carlini ventiquattro . Allora Frate An* 
drea i che calbalmentc ivi trovoffi prcTcnte , fòggiiin» 
fe t aoa t egli wro cieuòt voi ditt \ foiiit avttiLt 
pagata h etvirta carlini vemidut , e m» gii vMi- 
quattro -{ co|«r dànata vtUtt fréwiért ii Gaivaut * 
tà tffiwàir Dia ì Ama lì comprttore delia coverta 
inginccchiatofi piomppe ia lagrime i confeM ti faa 
peccato e ia lìm frode i e teJlifici ellèr vero quello 
che diceva Frate Andrea , a qnle Dio Ìo aveva li- 
vclato t manifeftato ■ 

Gravida era di piìi MeC la Signora Delia Cop- 
pola HobiJe di Calle llamma re , e molto di Tua vita 
temeva , perche tutte le partuiìenti in queìl' Anno 
trericfìlavano i perciò fi fe chiamare Frate Andrea , in 
cui ella molto coniìdava » ed cfponendoli ÌI li^ cimo- 
re con caldi prieght Te medefima ^ ed il leto itie te- 
neva nel ventre raccomandò. Il Servo del Signore ciò 
udendo , cOeì le dilli: : Non tcKite Signora , perc6t 
io vi anatra , che partorirete felicemitte . Allor ella 
dalia naturai coriolità delle Donne Ipinta , li doman- 
dò , cofa ella doveva patiorire g le mafcluo , o feoi* 



ftiina ; ed ci le foggiunfe : Vi ho detto che partarire- 
te ftlicementt , eà ora io i/i accerto , che fartit aa 
bel mafcbio. Credè quella a quanio Frarc'Andrea le 
dille , perche Io teneva per Sanro , e per Pfofera ; 
laonde a tuo tempo non (òlo non ebbe alcun perico- 
lo , ma con poco /no dolore partorì un vago bambi- 
no ) ffccomff qoegli predetto le aveva. 

Alcuni Nobili di Caftellammare andati «(Tenda 
ana mattina in nolìia Chtets di Pozzano colla Signo- 
ra Caterina Comparato , ed sJtrc lor donne , mentre 
«olà le lor dimiumi fiicevino {òptagiimfò om tnope^ 
fia dt acnia -, loont « c fùlarini , cfie ptravs volcflc 
Abiure ir Mondo; pw Ik qoal coià chiamarono Fiate 
iUdrea « coti Ber taccomandarfi alle dilai orauoni * 
come per diieoer configlio coft ifoTcìrero fare t poi* 
efae Pera era gii tanda. t il Conrento non poco di- 
nante dalla Cittì -, ed il tempo tnoft'ava Q tanto era 
•feuro e gravido di «equa } di piovere tutto quel 
giorno . Allora il Servo del Signore così lor ditto s 
miiate in nome di Die , de jinattatito arrìvarece in 
vofira eafa non pioverà . Confidati adunque coftoro 
nelle parole di Frate. Andiea , deJ qual ben fapevano 
la Santìin , fi partirono : ed ecco che ncU'nlcire dì 
Chìefa cefsò l'acqaa , reHaodo come a mezz'aria fo- 
fpefà finaitanto ? che in loia cafn entrati Afono , e 
poiòlaì'j^ifilò dirottamente , come prima , torto il 
ghtita a fwverr . 

Prevridde in fine il Servo di Dio , e profetizzò . 
molto tempo prima il giorno , e l'ora del tao iclicfi 
]Mffilggio da qnefla all'altra vita : e perche il Signo- 
K Tirelaro glie Ioave\'a ^ perciò e'mantfelfotlo 
KÓStt 1 e vi fi di^fe neJbt nuntera ^ che nel Cala- 
tolo figaeme ùtm per hiciiie . 
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Deli' .ultima infermità > morte » e 
Sepoltura di Frate Andrea . 

CAPITOLO DECIAIOS ETTIM'O. 

ESfeodo il bcito Uomo all' Anno ottantunefìmo di 
■fot eti , ripieno di meriti e di viiiii peivenu- 
to 3 perdie Dìo il giudicava già degno delle eter- 
ne felicità T compi a eque li perciò rivelarli eOer già vi- 
cino il gioino del iao felice palTaggio dalla Term al 
Cielo ; per la qual cola egli con chiare parole t mol- 
ti il manlfciftò, e con nuovo fervore raddoppiò le fo» 
lite lite penitenze } orazioni > ed effetcizjdi virtii per 
apparecchiarfi a quell' ulrimo conflitto da] qiule tutta 
reternicà dipende. 

Nel principio adunque del mefe di Luglio deli' An- 
no mille lècentoe feire fii aOalitQ il aollro buon Frate 
da una tale ingimità , che non efi'endo molto grave 
nulla dava n temere di fìia vita, ma con una febòric- 
ciuola lenta a poco a poco lo andava conrumando > 
Vedendo ciò il Superiore del Convento Padre Macario 
da Napoli , di ritirarli in cella ,.e coricar^ in lena 
li comandò , e per ubbidienza con ordine del Medico 
]i fece mangiate cibi palquali , al che , quantunque 
ilpujrnanza grandiOìma egli avcfìe , per ubbidire con- 
dircele , lafciandoli (governare lin alla fine dalla vo- 
lontà de'Superiari, e contradicendo icmpre alla ftu . 
In qu«i tempo « che la fua in&rmità.-dnrò , egli al* 
tro non fece , che con volto féreoo * or con diro») 
p;iacuhtorie , or con fèrvorole orazioni ni cc«n andarli' 
a! Signore , e trattenetfì coiiainDiofl COlJoquj coi fÌK| 
diletta , deliderando la faa AniitiB fcioglieni da lacci 
terreni , che avvinta la tenevano per vedete da fàc- 
cia a faccia Dio . 

Ve- 



Venuto finolmeate il Giovedì, che era ìlventefi- 
ma fedo giorno di Loglio , conofccndo avvicinaifi 
l'ora ch'egli predeito aveva , volle invigorìifi col Sanio 
Viatico, per ritrovaifi roi pia forte a refUiere agl'af- 
làlti degl'infernali ocmici nell'ora eflrema: confeflàio- 
fi perciò generalmente , non fu poflibiie indurlo a ri- 
cevere il Sacramentato Signore nella fua danza , co- 
me coftumafi , ma benché deboJifEmo di forze, efle- 
nuaro dalla febre , volle co'fuoi piedi andare inChie- 
là , dove dopo allìilitoal Santo Sacrifizio ^ con lagri- 
me di tenerezza , infiammato di cartid j] riceve nel 
fao cuore . Indi avanti rimmagine della Vergine San- 
tìflìma di Fozzano ingiooccliiatoi lì pofe ad orare , ren- 
deodale per l'tiUìiiM voi» le grazie de'iàvori, ch'ella 
li aveva fatti in vita^ e chiedendole , Tua proiezzione 
nell'ora di fua morte) alla qnalc già vicino fi ritrova- 
va. Finalmente a perfuafione de'Fratl, edelSoperìo* 
TC prelè da efla commiato i ed in fua Itanza 11 ricoo- 
duITc. 

Il giorno vegnente poi , che era il Venerdì con 
grande inftanza domandò cfTerc unto col'olio Santole 
chiamati tute' i Frati avendo, con umili voci , e co- 
piofe lagrime domandò lor perdonanza deJJo fcandalo 
li aveva co'fuoi mali portamenti dato, e di non aver 
fervilo Dio, e l'Ordine fuo com'è' doveva t polcia rac- 
comandò alCorreitorc Ìl zelo per il fervigio del Si- 
gnore , e per Ìo governo del Convento : al Padrej 
Tommafo de'Roggieri h cura e fanta educazione de' 
Novizzj de'quali era Maeltto : e finalmence priegò tut- 
ti ad ajurarlo colle loro orasionit proìnetiendoli , che 
iè il Signore per la fua mJlérìcordìa > e per l'intercel^ 
iìone di fua Santa Madre li ooncedcffe la gloria del 
Paradilb , egli noii fi farebbe giammai fcordaro di 
prie^are per eflì ; e per ultimo foggiunfe i ùlh we 
vimtiae 'ì"eJÌ''oggi per grazia litUa Smnì^ma Vergi»* 
Maria farcirò da qutfla vita ) c vi ìafiitrò- 
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Alle ore veatt del medefimo giorno andato i] Pa- 
dre Correitore a recarli un brodo per renanrarlo al- 
quanto i egli rirpofe ; Paitt mio molto vi ringrazio 
della carità 1 cbt tifate meco; ma qneflo brodo no» fer- 
ve , perche da qui ad altre due ore è il mio paffaggio. 
Ma lòggiungcado quelli , chebifognava fife l'ubbidien- 
za de; Medico, che cosi prcfcricio aveva, etrepjicò: 
itntàicitt , il prendo per ubbidire a mfira Paternità , 
ti al Medico , che cosi comanàa ; e Te lo bcf vè . 

Pofcia, tenendo f;nipte nel perfetto lor nfo i lùoi 
fenl], cominciò a raccomandare. Ja Tua Aainia a Dio, 
alla Santa Vergine Maria, a] Padre S.Francefco daj 
Paola , ed all'Angelo fuo tutelare con si affectUDfi prie- 
ghi , che i Frati colà prcfemi non ardivano proffèrir 
parola , ma tatti con dirottiflìine Jagrime noa tal per- 
dira pi.)ngevano . Egli intanto ricmpiffi <ti un intemo 
giubilo ( del quale eiteriormerite ne dava iègno ) al 
vedcrfi aoticiparo il Paradifo , perche ripiena la fian- 
ca di celeite Toavità e fplendore , eran difccfì a rice- 
fere la diluì benedeit' Anima la Vergine Maria , il 
Padriarca S.Francefco da Paola , ed iimumerabiii An- 
geli , da qaaJL , dopo la lutiga peregrinazione di quo 
fta vita mortale , fu invitato alia celefte Geruiiilen> 
me . Per la qual cofa egli Jènia moftrar légno di te- 
ma, o di fpavento, anzi con allegro fembiant:, cogi' 
occhi al Cielo rivolti , colle mani in forma di croce 
piegate , con alta ed intelligibile voce al lor ìnriióri- 
fpofe dicendo ; Signore eccomi fronti) ■> Ìo a te nt ven- 
go : ed in ciò diie con un dolce fofpiro relè placida- 
mente lo fpirico al Creatore nel giorno renttiÌBttefimo 
di Luglio dell'Anno mille fecento e fette ( nn fecolo 
appunto dopo il felice rranfiio da quella all'altra vita 
del Padriarca S. Francefco da Paola , e nel medefimo 
giorno di Venerdì , che quelli morto era ) alle oro 
vcnttdue dell'orinolo Italiano , comeappunto c^ii pre- 
detto aveva ; elTendo di Anai ottaniono di età , de' 
quali 
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qusli rìtuniaiitafei ne aveva fpclì in kivit Dio aeW 
noflr' Ornine de^ Minimi . 

Appua egli il Sant'Uoino (u morto , ed il diJai ' 
cadavere portato in Chieià , clic per lutto fe ne fpar* 
le velocemente la fama ; laonde il fcguence Sabbaco 
due ore prima del fai del giorno ritrovoOì aranti la 
trarrà Chiefa una moltitudine quafi Ìn£nita di gente - 
venuta ivi a tal novella ; di modo cbe fu flimaio 
miracolo , che cosi prefto aveOc potuto una tal notì- 
zia a luoghi cotanto da Caflellammare diflai:ti perve- 
nire t il che naturalmente accader non poteva . Cor- 
levan adunque a folla e Uomini c Donne , ricchi e 
Nobili, e poveri e plebei : ficbiufeiole botteghe desi' 
artefici e de mercatanti * ì lavoratori de' campi ceffii* 
rono dalla loro fatica , ed ogni ordine di perfone la- 
telata ch'altra lor (accenda quali correndo n'anda- 
vin a venerare quel benedetto corpo, ch'era flato o/pi- 
zio di un Anima si fortunata , e siSahta, raccontan- 
doli vicendevolmente l'un l'altro le grazie ed i bene- 
fiij da lui vjvcnic ricevuti . Li poveri, gl'orfani, le 
vedove, gì' infermi , e tutta la oiibgnolà gente dirot- 
tamente piangeva la perdita tiel lor comun padre , 
dell'unico rifugio de' loro biTogni , e delle loro affli- 
zioni , e miferie pronta confolazione e conforto 5 la- 
onde non ù iaziavnno di baciare le mani j ed t piedi 
di colui , che avevan Innpre ieni»o * e vetierato per 
Santo in vita , e ne fpetavBn la proteBione dopo 

Si accrebbe pero vie più la venerazione de' Popoli 
allorché toccando quel benedetto corpo s'avvidderocfler 
egli ai trattabile e pieghevole come fe non (cflè mor- 
to, ma uno cbeplatidamenie e quietattìente dormifle ; 
ed il ftnrir , ch'egli fpirava un foaviilìmo odore , il 
quale ricmpicriHo di fua irajiranira la Chiefa e Sagre- 
ftia penetrava nel cuore de' circoftanti fecendoij unaj 
celelte foavità pruovare . E nel vero era coli da mara- 
/ 2 viglia 
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vigli» il veJere , che laddove gl' altri cadaveri appor- 
tano nei rimirarli e nel toccarli orrore e naulca , que- 
lli maveva a divozione infietnc, ed a riverenza ^ laon- 
de dilìtva ogn'uno di toccarlo , e baciarlo , (liman- 
doG fortunato « cbì avclfe pocuEO avere qualche rìii- 
glio del fuoahito, o de'fuoi capelli . Per la qiialco- 
fa avendoli gtà prelò il dilui afiiio j i Frati del Con- 
vento glie ne pelerò in dolTo aa aliro ; c perche an- 
cor quelli ìmmanccnentc in pezzi le lo divilero ( tan- 
to era il diliderio , che di ritenere alcuna colà del (ilo 
avevano ) , e li tagliarono una punta di dito , fu ne- 
celSiaco perciò il Supcriore del Convento -, per impe- 
dire l'indifcreta divozione del numerofo popolo , di 
porvi leguardfc attorno , acciò il cultodiOero . Eper- 
clic nemmen qucfto, badò a tratienerc la furia dellaj 
moltitudine , che col lùo rumore , e pianto la recita- 
zione de' divini ofizj impediva , perciò neceilàrio flt- 
mpQì nella rera'ifteUa dt (èppellirlo nella comune fe- 
poltata de' Frati , in una ca& però « ed in luogo 
dagl' altri feparato nel cjnal luogo. molti Anni fu tenu- 
to j concedendo intanto il Signore molte grazie a co- 
loro , che avevano a lui ricotfo j e ne' loro bifogni 
con viva fede l'invocavano . 

Egli fu Frate Andrea alto di fiituta , di occhi 
negri e vivaci , di fpaziofa fronle , di carnagione 
bianca e vermiglia , e di dolce e lònora voce : egli 
era (èmpllce nel portamento ì affabile nel tra:io , ma 
modelio , di maniera che ogni fua azzìone fpìrava . 
SaatJtik t la Tua complellìonc Ju robufla e fotte , ma 
polcia a cagione delle grandiHìme fatiche e peniten- 
ze, cite fece , fcarno e fmagrato e' divenne . Benché cari- 
co d'anni già folfe, contuttociò giammai curvo li viddei 
ocanatojmalafùa capdlacura , che bionda nella giovea^ 
tìiera fiata, potfofcaper la vecchiezza divcnno: ficcb.e 
fcbbcn decrepito e' fede, contuttociò fempre molìrò di efr 
fer giovane aellc latichc, nelle penitenze , c ncU'alpctto . 
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Miracoli operati da Dio per inter- 
ccflìone di Frate Andrea dòpo 
iiia morte . 

CAPITOLO DECIATOTT AVO. 

SEbben morto folTe Frat' Andrea e gih fèpcilito « 
come dicemmo, contiitcociò ooniaÀreddavafi vei» 
Io lui U divozione de' popoli , anzi troriam Ibritto « 
che andava vìe pia di giorao in giorno crefccndo in 
guifà tale i che da divcrfè parti vcnivan i fedeli bj 
vifitare il diluì ftpolcro , ed a chiederli cjneiJe grazie 
delle quali teoevan bifogno : ed il Signore volendo 
dimonrare efìer a luì grato il culto col quale elU il 
fuo Servo onoravano , elTaadiva perciò le loro orazio- 
ni , concedendo a molti per intercdUone di Fratu 
Andrea quelle grazie, che domaiidHvaiio j delle qaalì 
grazie fìam qui per legiftrare alctuifr podie , e brc 
vemente . 

D. Antonio Longobardi Canoiiico di Stabìa giu- 
ridicamente dìpofe ) che neir Anno mille fecenco ed 
otto littovandoli egli ad alTiOerc ad un Nobile diCa- 
ficUammare -, che era vicino a morire , di cui perde- 
gfl'rtifpetti ne tacque il nome , e parche quelli veni- 
Inh.tnolto da'DemonJ travagliato i che in fbrmaorribile 
e rpaventofit- li apparivano , e tutti li peccati dì fua 
mal menata vita li riducevano a mente , i quali per- 
che erano molti , e gravilDmi perciò il facevano dif- 
fidar dal perdono , e ad efirema d:fpera2Ìone']o ave- 
ven condotto . Egli il buon Sacerdoteal vedere il pe- 
ticoìa dell' eterna falute dell' infermo , proccurava con 
ogni Tuo lludio di ajutarlo , col ridurli a mente la^ 
Divina mLf4;rtcordia , ed efbrtarlo a Iperare at\ fan- 
gue di Gesì^ ChriAo Iparfo.per Jafsluu de peccatori; 
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di ricorrere alla potente iiiterceffione di Maria Ver- 
gine , e de'Saiiti fuoi Avvocaci , e di munirfi col fa- 
lutrfcro legno dell» Santa Croce . Da quelli potenti 
contorti animato l' infermo , ad alta voce gridando 
dilTe ; O gran Servo di Dio Frate Andrea ajiuami in 
qutfto mio eflremo bifogno : fi ta fofft in vita , lò the 
mi dartfii ajuio , ma ora maggiormtnii àa te h [pero , 
perche fif nel Cielo . Appena ebbe egli finita la Tua 
preghiera , che li apparve Frate Andrea come (è vi- 
vo folli: , e dopo aver tiigati ì Oemonj così li difle ) 
lùn duiitart , va alfa CiicJ» di Santa Mgria a Pob* 
2«M 1 che farai font : e ciodetco difparve . Kefiiroa 
vane le parole e le promeflc del Servo del Signore t 
poiché i* infermo non IbUmente ù trovò dalla vìfta e 
tcntaeione de' Detiionj già- libero , ma fcntilG cosi io* 
vigorìr le forze , che poti immantenente andare bu 
noltri Chielà ■, dove perveanto rìirovoffi in tolto li- 
no di corpo non fiJo , ma eziandìo di Anima , p<H- 
che dal proprio pericolo tefo . per T avrenìre canto, 
molò coKumi y nfle da Chriftìano e tale pofciado* 
po molti Anni morì . 

Nell'Anno milie feceoto ventuno infermò grave- 
mente il Signor Carlo Vaccaro Nobile dì Calìcllam- 
inarcte molto temevàfìdi Tua làluie, così perche egli 
molto vecchio ersi come perche il male era mortnies 
per la qoil colà invano efléndovifì adoperaci t pii) va- 
lofolr Medici di Stalù>i e di Napoli t c vane efièndo 
rìafcite tutte le loro Medicine, davafi il cafo per di- 
fperato , e perciò atiendevalì a proccurare le colè ne- 
cefTarie per gl'uhimi ufficj di Pietà . Perdut' avendo 
ogni fila fperanzfl l'infermo, perche già vedevafì rì- 
doit'al l'eli remo , con più fano confìglio cominciò a 
volger l'animo a celefli , e più ficuri medicamenti ^ 
laonde di tutto cuore invocò e raccomandoflì al ^ran 
fervo di Dio Frate Andrea , promeiiendoli di andar 
a vifìtare il dilui fèpolcro , lè la primiera fanicà per 



fìl iattrceflìone ricaperat* avefle . Non rardò molto, 
^he un tnl voto ebbe il defkkrato effetto, conciofìa, 
che apparendo con allegro vi/a Frate Andrea all' in- 
fermo, così con lòia tidolo diflè ; Carh non tiiéitare -, 
■ovtrai da Dio la grazia ^ e jiarai bene. E per verità 
Teitnit la vegnente mattina i Medici il ritrovarono 
già funOi ed informati eflendo dì ciocche avveiiut'era, 
conferma niao ) che una tal guarigione non poteva 
fere fc non mìracolora, poiché rmedicamcmi deirar- 
te noi potevano richiamare da morte in vita , Ed egli 
il gi^juarEto tnfèrmo-andò pofcta.iif nofln Chielà a 
compiere -il- voto , ed ii^inocchiato avanti la fepol- 
nira di Frate Andrea lì rendette le grazie per la fa- 
IiiTe,per Tua tnrerceflìone da Dio ricuperata , e mito 
l'arveniffiento. al Padre Ignazio Carbone Sagrelfnno 
raccontò) dal quale venne fedelmente reeifirato. 

Quantunque ogni ragion voglia , che fi faccia^ 
pin conto della vita , che delia robs come cofa di 
gran lunga più pregtevole, connittoctò l'op polito tut- 
tora nel Mondo pratiicato fi vede ; poiché tal' è la 
cupidigia umana, die quafi Tempre mette arifchiola 
vita per guadagnare , o conlèrvare la roba ; e fé B 
perde qoefta rta in pericolo di perdere qtiella ancora. 
Tal veritS mai piii chiararnentc fi coftobbs, che nei- 
l'av veni mento che (iam qui per reijiftrare . Caricato 
aveva fe d'una Nave Giofeppc di'MafTa mercadante 
'di CafleUammare una gran quantità di legname per 
-mandarlo alle Spagne , e già fcorfi eran più mcS da 
che ella era partirà , laonde cred^vafi vicina a tornare . 
con ricco carico , quando venne l'infaafta novella, 
che la Nare e la roba erafi per fiera tempefìa di tna- 
re tutta perduta • E benché fagliano , per l'incoftan- 
za del mare , fpelTo fimili ttaufragj avvenire , contut- 
Tocìò egli , nulla aveva renino a fbmigltanti cafi fb- 
ftcncie apparecchiato, laonde allèmireìltriltq annun- 
»» , fiOBH -dft /nlniae fvwaSa « «tddc tfasierfiM 
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terra dal mal di apoplellìa aflaJito . Furou cbiamati 
i Medici t i quali pofcto in opta <]uaato l' arte fuole^ 
il! fimili cali adoperare > ma eoa j>oco frutto « poiché 
lèbbe[ie ricuperati avcfle i feniimciiti comuttodo per- 
dui' avendo Ìl molo e fcnlb del braccio finiflro , noa 
fu poflibile di riaverlo . Dolente oltrcmodo ed afflit- 
to ii mifcro Merendante per una tal difgrazia ritrovan- 
doli cominciò ad invocare Fiate Andrea , come quel- 
lo in cui molto e' confidava , coti per la famigliarità 
che fcco aveva avuta in vita, come per gli miracoli, 
checontinuacnente n'udiva ; ed ecco , che i] Signore 
per intercedionc del Servo (ao immantenente li rciliiuì 
il vigore ] e la vìcaal già intirizzito braccio ; ed ìna- 
fpet ratamente il giorno appreilo riiomò il Navilio, 
che ctedevafi iòintneilb di danaro e di merci Qltre 
ogni efpetMzioac fiiraito, volendo egli sdunque pex 
iHM tal grazia alctm efteiìoT fcgno di fua.gratitudiDe 
dimofìrare , a perpetua memoria effigiar lece in tms 
tabella votiva di argento tutto jl narrato mìracololb 
avvenimento , ed al Sepolcro del noflro Fritte An- 
drea lafofpcfe . 

Ne blamente da coftuì fu iimìl cofa pratticata 
ma ancora da altre divote pertone per molte grazie da 
Dio per inrerceffione di qtiefìo fun Servo ricevute , 
molle tabelle votive , o in tavola , oin tela dipinte, 
al diluì lépolcro fiitono appefe , le quali pofda da no- 
fìri Frati per olTervare la coftìtuzione' (aj-àeì Sommo 
Romano Pontefice Urbano .VUI> itusno da indi tolte. 



Del- 
ia) Citllìt. UriM. VllUc Mdorat, Jantfor. J.4. 
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Della rccognizionc del cadavcro di 
Frate Andrea ProcefTo , ed 
informazione prefa delle 
fue virtù e miracoli . 

CAPITOLO D EC JMONO NO : 

^Corfi cran vent'Anni àa che palTato era da que- 
^ fta vaile di iagtime agi' derni lipofiìt nofìro buon 
frate Andiea , quando il Provinciale di qaefta Pro- 
vincia di Campania Padre Gìoièppc Ciano da Meflina 
fcniendo la Ijiti.-i della diluì (aniità , c Ja vencra- 
sionc nella quale lo tenevano Ì Popoli , volle fi facef- 
fe ndie dovute forme }a rccognizionc del dìJui cada* 
vero , e fi iòrmalle giuridico proceflo delle Virtii e 
Miracoli di detto Frate , per tralmetterlo pofc^ alla 
S. Congregazione de'Riti , ed ottener dalla Santa Se- 
de la dilni beatificazione . Per la qual colà > TCnthre 
di Agolto dell'Anno del Signore mille -fecenTo venti- 
fette andato egli ti Provinciale cfTendonel noflro Con- 
vento dì Fozzano , ed ottenuta licenza dal Vclrovo 
di CallelUniniare D. Ippolito Riva, e del Vicario Ge- 
nerale Appoflolico O.GetuIioNardini, fu difoiicrrato 
.il cadavcro del Servo di Dio dalla fepoltitra comune 
de' Frati', nella quale , come dicemmo , in un li ogo 
però dagl'altri, fcpararo ed in una calia era fìalo ben 
chìufo ; e fii condono nella Sagreflia . 

Non tantofto giunfe in CallelJanimare la novelli 
di ciò che il nodro Provinciale fatt' aveva , che tutta 
la Città fi commoflè , e lo fecero citare ( perche tc- 
mevan di perdete quel benedetto tefòro ) dal Proeu- 
rator fifcale D. Francefco Circlla , e Mafìro d'atti 
Marino Farina con ordinQ.del lòpradelto Vicario Ge- 



nera\c Appofiolicoi cbe non aveflc fttto cacciar inori 
dei Convento dì Pozzano , e ira fpoTtar altrove ilcor- 
po del Veaerablle Frate Andrea , da cQì in unta Al- 
ma e venerazione tennto . 

La mattina feguentc di buon ora fi conferì i] det- 
to Vicario D. Gstulio Nardini nel noftro Convento 
accompagnato dal Primicerio D. Giovanbattifta Du- 
razzo , dall' Archidiacono D. Akfìandro de' Rifi , da 
molti Nobili , Canonici , e Sacerdoti Stabiani , ed 
aperta avendo la cafTa , ritrovarono le offa del bene- 
derto Frate , le quali in forma di notomia da un Me- 
dico dirpofle elTendo ed ordinate , atiefìò non man- 
carvi alcuna particella del detto corpo , laonde nu- 
meratele tutte 1 ]e ripolèro in una nuova cafla a tale 
efièito hbbiicaUt laqoale aveado fatta ferrare « ftns 
ritenne appreflb di Te la chiare . Ordinò in fine i clie 
la detta caffa 6 teneflè caflodita loco depofitt nella^ 
Sagrcflia ; e di tatto ciò ne fcce formare giutidica- 
mente atto pnbblico . 

Nel feguente Anno poi , che fu il milk fccento 
ventotro a nove del mcfc di Marzo ritornò di nnovo 
in Cafleilaramarc il Prosonciale Padre GiofcppeCiano 
col Iito collega Padre Ignazio da Napoli per daic 
principio alia giurìdica informazione delle virtìi e mi- 
racoli del fervo di Dio : ed avendo flampati gli Ar- 
ticoli , cfic han per titolo; /Iriicuii ì<éS fo/ìtiones in 
caufa Biallficalionii Dei fervi Fratris Anareie Pepolì 
Oblati Ordiais Miuimorupi , iòpra de'quali dovevanfì 
da Tefìimonj fare le depofìzioui; cominciofE a com- 
pilare giuridicamente , c iielk debite forme il pio- 
cellò. 

Per ordine sdunque di.Monfìgnor Annibale Ma- 
fcabruno, clic era (òcceduto al Riva nella Sede Vc- 
fcovile di Stabia , fu trasportata la cafla nella quale 
era il corpo di Frate Andrea i dalla Sagtefiìa in Chie- 
là, e fu pofU e fabbricata fopra certa io una Cappcl- 
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]a proflìma a quella della Vergine di Pozzano daJIa 
parte llniflra > acciocché lìccome in vita era flato co- 
tanta di eflk gran Madre Maria parziale e devoto, 
cosi ancor dopo morto vicino a lei flaffe Tepolio . 

Fu condotto intanto a fine, e mandato in Roma 
l'accennato proccflb , ma dalle grandi e varie turbo- 
lenze e travagli di guerre, rivoluzioni , e pcltilcnze, 
che il Roflro Regno fopragiunfeio -, io impedìia l'ope- 
ra della beatificazione del detto fervo del Signore ; la 

3U9I Santa itnprefà fpetiamo fìi ora ripigliata dal zelo 
egl'odicrni iioftri Superiori , e . che vogliono Attenere 
dalla Tania Romana Sede la dilui canonizzazione per 
maggior gloria di Dio, per onore de] noflr'Oidine , e 
per confolazione deTiioi devoti. 

Tutto ciò , che finora fi è da noi narrato delle 
virtù e miracoli di Frate Andrea PcpoJi nella prefen- 
tc opera , lo abbiam prefo da Scrittori degl'Uomini 
illufiri da iioflr'Ordine, cioè dal Padre Francclco La- 
novio, e Padre Luca Montoya nelle cronache gene- 
rali dell'Ordine dc'Minimi , dal Padre Luigi Doni 
Ve/covo di Aiticby, dal Dottor Triftano, e dal Pa- 
dre Bartolomeo MaggioJo, i quali Scrittori , benché 
di &ma chiaridìmi , pure nel rapporto della vita e 
gefla diqueflo benedetto Frate , o permancanza del- 
le notìzie necellaric , o per altra cagione fono ÌIL> 
molti crroit inciampati ; laonde, per riduire a Eio do- 
vere le colè , olire de' Jbpradetti Autori ci Sita fèryì- 
ti del proceflò giuridicamentefotmato nell'Anno mil- 
le Icccnto veniiféitc , degl'articoli ftampati in Napo- 
li nel mille (èccnto ventorio apptefib Secondino Ron- 
caliolo , e di alcuni manafcritti comunicatimi dal Dot- 
tore dell'una e dell' altra legge , c Vicario Generale 
di Capaccio D. Rt fario Riccio Pcpoli pronipote del 
noftro Venerabile fervo di Dio 1 ed erede della diluì 
cafa e feudi di detta famiglia Pepoli , il quale coil. 
(bmmo zelo ha ridotta iti Cappella la fianza nella.i 
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qaale Frate Andre» nacqne ; facendovi ogni glbraò' 
celelirarc il Sagrifizio deUa MeQa per mafitcoere con 
venerazione -, e decoro quel luwo fintificato dll db 
lui nalcimeiito : dove mola ìnUtaà e molla biTaMio- 
gente concorre , che invocando il filo beaedetto 
nome la diCata làlote e molte altre grazie da Dio 
' ftt intetcetEone di qucflo fiio feivo ultcemeate jb- 
gligno ottcdece . 

1 L F I N B. r 
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